
Po
st

e
Ita

lia
ne

Sp
ed

.i
n

a.
p.

-D
.L

.3
53

/2
00

3
(c

on
v.

L.
46

/2
00

4)
ar

t.
1,

c.
1,

Gi
pa

/C
/R

M
/2

3/
21

03

all’interno Lele Corvi

GKN, IL PRESSING DEGLI OPERAI DOPO IL DECRETO DEL GIUDICE. I SINDACATI: IL MISE CI CONVOCHI 

«Subito una legge anti-delocalizzazioni»

II Audizione secretata in com-
missione Trasporti alla Camera: 
il presidente di Ita Alfredo Alta-
villa chiede non sia pubblica. A 
margine conferma il «modello 

Fca»: assunzioni ad personam e ta-
glio al salario del 40%. I sindaca-
ti: ha detto bugie. Pd, M5s e Leu: 
faremo cambiare il piano dal go-
verno. FRANCHI A PAGINA 3 

VERTENZA ALITALIA-ITA

Altavilla si nasconde e non cambia

Referendum

LEONARDO CLAUSI  PAGINA 9

GIULIANO BATTISTON  PAGINA 9

CLAUDIA FANTI  PAGINA 8

IIMa cosa vogliono questi ope-
rai? A giudicare dall'ennesimo, 
irrituale  incontro proposto  da 
Gkn ai sindacati in un hotel di Fi-
renze, la multinazionale sembra 
proprio non voler capire la porta-
ta, e le conseguenze, del decreto 
del giudice del lavoro sul caso 
della fabbrica di componentisti-

ca auto di Campi Bisenzio. Di 
conseguenza la Rsu e i sindacati 
metalmeccanici hanno declina-
to l'invito. E la Fiom Cgil ha pun-
tualizzato: «Siamo disponibili al 
confronto, ma in sede istituzio-
nale, e chiediamo che sia il Mise 
a convocare gli incontri».

Nel merito invece i vertici di 

Gkn, e il fondo finanziario Melro-
se che la controlla, continuano 
ad avere il coltello dalla parte 
del  manico,  vista  l'assenza  di  
norme che blocchino o penaliz-
zino le delocalizzazioni. Gli ope-
rai:  «Per  questo  vogliamo una 
legge che intervenga sulle delo-
calizzazioni». CHIARI A PAGINA 2

FEDERICO M. BUTERA

L’intervista rilasciata all’E-
spresso dal Ministro per 
la Transizione Ecologi-

ca Roberto Cingolani fornisce 
una immagine ben diversa, ri-
spetto a quella che emergeva 
dalle sue precedenti affermazio-
ni su argomenti vari, dal ruolo 
del nucleare a quello del gas e 
dal futuro «lacrime e sangue».

— segue a pagina 15 —

Transizione energetica

Roberto Cingolani,
Dr Jekyll 

e Mr Hyde

MASSIMO VILLONE

Quattro voti di fiducia in due giorni e il quinto è dietro 
l’angolo. Il governo senza opposizione fa a meno 
anche del contributo del parlamento. Su Green pass 
e giustizia la «variegata maggioranza», con la Lega 
spaccata, va avanti solo agli ordini di palazzo Chigi 

pagine 6 e 7 

ALBERTO NEGRI

La guerra diventa «pulita» 
pur restando sporca as-
sai. La morte israelo-ame-

ricana adesso arriva comanda-
ta da un sistema satellitare a 
migliaia di chilometri di di-
stanza, con i droni ma anche 
con robot killer, programma-
ti nei minimi dettagli, quasi 
infallibili.

— segue a pagina 14 —

Obiettivo Iran

Arriva da remoto
la nuova, sporca,

guerra

GIANSANDRO MERLI
A PAGINA 6

Carceri sovraffollate, tribuna-
li  intasati,  affari  miliardari  
delle mafie  sono gli  effetti  
(non collaterali) del proibizio-
nismo.  Per  questo  sempre  
più paesi voltano pagina

Proibizionismo

Cannabis ludica, 
la guerra colpisce 
anche chi non fuma

Visioni

Giulia D’Agnolo Vallan pagina 13

CLINT EASTWOOD «Cry Macho»,
malinconico e non solo il nuovo
film dell’ultimo cowboy

La velocità con cui sono 
state raccolte le firme 
online per i referen-

dum sulla cannabis e l’euta-
nasia ha sorpreso e sconcerta-
to molti. Invero, era da tem-
po agli atti la richiesta di sem-
plificare le barocche modali-
tà che circondavano le richie-
ste referendarie. Vedremo 
come andrà. Tenendo conto 
che le nuove tecnologie ten-
dono a imporsi, magari lenta-
mente, ma ineluttabilmente. 

— segue a pagina 6 —

Partecipazione

Il parlamento
vittima 

della sua debolezza

Domani l’ExtraTerrestre
TRADIZIONI La mattanza dei delfini 
in Danimarca è solo una delle 
tante stragi di animali che in mare
e in terra si consumano nel mondo

Culture

Stefania Stafutti pagina 10

«LA CINA NUOVA» Tra «millennials»
e narrazione del passato nel nuovo
libro di Simone Pieranni, per Laterza

MA LE ELEZIONI

SERVONO ANCORA?

LUCIANA CASTELLINA

DIALOGA CON 

ALICE RAVINALE 

E JACOPO ROSATELLI 

(CANDIDATI PER IL CONSIGLIO COMUNALE DI TORINO 

CON SINISTRA ECOLOGISTA)

MODERA ALESSANDRA QUARTA
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CIRCOLO JIGEENYI
VIA PAGANINI 0 - TORINO
(ENTRATA DAL BUNKER) 

ELEONORA MARTINI
A PAGINA 7

«La raccolta di firme digitali 
per il referendum è solo un 
piccolo passo di una rivoluzio-
ne tecnologica al servizio del-
la partecipazione democrati-
ca». Parla Marco Cappato

Intervista a Cappato

«Firma digitale,
niente paura. Serve
alla democrazia»

Russia Caso Litvinenko,
Strasburgo accusa Putin 

Afghanistan Talebani
a caccia di «inclusione»

Mario Draghi foto di Riccardo Antimiani/POOL Ansa/LaPresse

Usa Rifugiati haitiani
frustati dalla polizia
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I lavoratori di Alitalia davanti a Montecitorio i giorni scorsi foto di Attilio Cristini

La festa di due giorni fa davanti ai cancelli della Gkn Aleandro Biagianti

RICCARDO CHIARI
Firenze

IIMa cosa vogliono questi ope-
rai? A giudicare dall'ennesimo, ir-
rituale  incontro  proposto  da  
Gkn ai sindacati in un hotel di Fi-
renze, la multinazionale sembra 
proprio non voler capire la porta-
ta, e le conseguenze, del decreto 
del giudice del lavoro sul caso del-
la  fabbrica di componentistica 
auto di Campi Bisenzio. Soprat-
tutto nel metodo, vista la condan-
na per comportamento antisin-
dacale, e il conseguente azzera-
mento della procedura di licen-
ziamento collettivo per 500 tute 
blu. Di conseguenza la Rsu e i sin-
dacati metalmeccanici hanno de-
clinato l'invito. E la Fiom Cgil ha 
puntualizzato: «Siamo disponibi-
li al confronto, ma in sede istitu-
zionale, e chiediamo che sia il Mi-
se a convocare gli incontri».

Nel merito invece i vertici di 
Gkn, e il fondo finanziario Melro-
se che la controlla, continuano 
ad avere il coltello dalla parte del 
manico, vista l'assenza di norme 
(a partire da quelle comunitarie) 
che blocchino o penalizzino le 
delocalizzazioni  interne  all'Ue.  
Ben lo sanno gli operai in via Fra-
telli Cervi, che hanno festeggia-
to il momentaneo stop alle lette-
re di licenziamento ma subito 
hanno sintetizzato lo stato delle 
cose: «Abbiamo preso tempo, ma 
la partita è ancora da giocare. 
Noi andiamo da una parte, chie-
dendo di riavviare al più presto 
l'attività produttiva, e l'azienda 
dall'altra, visto che farà ricorso al 
decreto del giudice e ha già riba-
dito che lo stabilimento non ria-
prirà più. Per questo vogliamo 
una legge che intervenga sulle 
delocalizzazioni».

Una posizione, quella dell'as-
semblea permanente Gkn, sposa-
ta anche da Maurizio Landini, ie-

ri ad una iniziativa della Came-
ra del lavoro di Lucca: «Dopo il 
giudice, adesso c'è bisogno di 
un intervento del governo, ol-
tre che del territorio, perché bi-
sogna evitare che l'azienda riba-
disca che la sua strada è quella 
di chiudere, di andarsene». Sul 
punto il segretario generale del-
la Cgil insiste: «Abbiamo biso-
gno che il governo intervenga 
perché bisogna dare una pro-
spettiva a quei lavoratori. E van-
no anche fatti  quei  provvedi-
menti legislativi che possono fa-
vorire questo processo».

Le notizie che arrivano dall'e-
secutivo «dei migliori» non so-
no però incoraggianti. Sul prov-
vedimento anti-delocalizzazio-
ni c'è stato un incontro fra i tec-
nici del ministero del lavoro e il 
consigliere economico di Mario 
Draghi,  Francesco Giavazzi.  E  
sia  il  prof  bocconiano che lo  
stesso premier non appaiono in-
tenzionati a seguire la, pur pal-
lida, impostazione data dal mi-
nistro Orlando e dalla vicemini-
stra Todde.

Questo nonostante le pressio-
ni delle forze politiche interne al-
la maggioranza. Eccetto la Lega 
del ministro Giorgetti, i cui silen-
zi stanno facendo disperare fra i 
tanti  anche  Rocco  Palombella  
che guida la Uilm. Intervengono 
invece Francesco Laforgia di Leu 
(«Occorre una legge contro le de-
localizzazioni selvagge»; e il lea-
der  del  M5s,  Giuseppe  Conte,  
(«Adottare  subito  delle  norme  
per favorire il salvataggio dei la-
voratori, perché è l'unico modo 
per  assicurare  reale,  effettiva  
continuità aziendale». Anche il 
Pd, dopo le parole di Enrico Let-
ta, trova compatto il «partitone» 
toscano, da Eugenio Giani a Si-
mona Bonafè, nel ribadire il so-
stegno alle richieste operaie di 
una riapertura dello stabilimen-

to. Quanto alle opposizioni, Nico-
la Fratoianni di Sinistra italiana, 
che stasera è a Campi Bisenzio a 
una festa del partito, è chiaro: 
«Se ai lavoratori della Gkn fosse 
arrivato il licenziamento in for-
me più gentili, non cambiava la 
sostanza. Lo Stato deve tornare a 
svolgere una funzione, si chiama 
responsabilità  della  politica».  
Analogo il ragionamento del Prc: 
«Si arrivi a una legge contro le de-
localizzazioni seria e concreta». 
Per evitare una lista di chiusure 
(Embraco,  Gianetti,  Whirlpool,  
Riello ecc) che si allunga di gior-
no in giorno.

Proprio su questo fronte, an-
che per rispondere all'interroga-
tivo  retorico  di  Andrea  Calosi  
che  guida  la  Fiom  fiorentina  
(«Avremmo evitato  i  problemi  
con Gkn grazie a una multa del 
2%?»), dopo l'appello (pubblicato 
qui sotto, ndr) degli avvocati e 
giuristi progressisti con i princi-
pi base di una legge anti-deloca-
lizzazioni realmente efficace, gli 
stessi giuristi hanno avuto un se-
condo mandato  dell'assemblea  
operaia, per approntare un pro-
getto di legge curato nei partico-
lari. Un pdl che il senatore Mante-
ro di Pap si dice fin d'ora pronto a 
portare in Parlamento.

Nel mentre, da Birmingham, 
si rinnova il gemellaggio fra le 
tute blu inglesi di Gkn, anch'es-
se condannate al licenziamento 
l'anno prossimo, e quelle italia-
ne:  «We tried to transition to 
green jobs, but the bosses are 
closing our car factory down», 
annota Frank Duffy del sindaca-
to, denunciando l' “offshoring” 
della multinazionale che affos-
serà ancor di più quel che resta 
dell'industria  automobilistica  
britannica. Con l'appello «Back 
us don't sack us».

Tornare  indietro  e  non  li-
cenziare

MASSIMO FRANCHI

II Un’audizione  parlamentare  
di un manager pubblico nel mez-
zo di una vertenza con circa 8 mi-
la lavoratori in esubero è stata se-
cretata. Nonostante la contrarie-
tà di buona parte dei commissari, 
il presidente «operativo» di Ita Al-
fredo Altavilla ha deciso di non 
rendere pubbliche le sue parole - 
una facoltà quasi mai usata da chi 
viene ascoltato - trasformando la 
commissione Trasporti della ca-
mera come fosse al Copasir sui 
Servizi segreti. 

Aggirando il presidio dei lavora-
tori nella vicina piazza San Silve-
stro protestavano contro la sua 
condatta, l’ex manager Fca si pre-
sentato in parlamento sorridente, 
assieme all’ad (silente) Fabio Laz-
zerini. 
LA SECONDA ROTTURA coi sindacati - 
che lunedì a mezzanotte hanno 
abbandonato l’occupazione della 
sede Ita all’Eur - non ha per niente 
scalfito la sua linea:  imporre il  
«modello Fca» nella nuova compa-
gnia aerea che dal 15 ottobre pren-
derà il posto di Ita. Altavilla ha 
dunque confermato che da oggi 
partiranno le assunzioni dei 2.800 
addetti «fatte in base ai curricu-
lum, al merito e alle esperienze», 
ha dichiarato fugacemente ai gior-
nalisti a margine dell’audizione. 
A loro sarà applicato un «regola-
mento aziendale» al posto del con-
tratto  nazionale  con  taglio  del  
40% del salario su tutte le mansio-
ni - piloti, assistenti di volo, perso-
nale di terra, amministrativi - dei 
permessi e delle ferie rispetto ai 
già decurtati contratti Alitalia. 

Non pago Altavilla si è perfino 
lamentato del  prezzo  base  del  
bando che i commissari hanno 
fatto per il marchio Alitalia: «ci 
ha sorpresi, il valore è irrealisti-
co». Peccato che sia l’unico bene 
(asset) che possa essere venduto 
dai commissari per ripagare cre-
ditori e «aiuto di stato da 900 mi-
lioni» al governo, come da sen-
tenza della  commissione  euro-
pea: la trattativa privata sul peri-
metro «aviation» con la stessa Ita 
per 52 aerei più slot - permessi di 
volo - sarà pagata da Altavilla un 
prezzo irrisorio che va da un eu-
ro a pochi milioni. 

Insomma, chi si aspettava un 
cambio di rotta dettato dal gover-
no si era illuso.
ORA SOLO IL PARLAMENTO può inter-
venire per sollecitare il governo a 
farlo. Ci  proveranno Pd,  M5s e  
Leu che ieri hanno incontrato i 
sindacati e che giovedì presente-
ranno in aula alla camera una mo-
zione al proposito. Per avere i nu-
meri per l’approvazione servireb-
bero i voti della Lega. E qui le cose 
si complicano. Se i commissari le-
ghisti  sembravano  battaglieri,  
ora le critiche ad Altavilla si sono 
fermate e un motivo c’è: «Il piano 
industriale di Ita è molto sbilan-
ciato verso Linate - denuncia Ste-
fano Fassina - i 7-8mila esuberi so-
no tutti su Roma mentre c’è un 
aumento di voli sullo scalo mila-
nese». Insomma, premiando Lina-
te lo stesso Altavilla si è guada-
gnato la non censura della Lega. 

In attesa della mozione del par-
lamento,  lavoratori  e  sindacati  

vanno avanti nella «mobilitazione 
continua» decisa lunedì. 
«RESTIAMO UNITI. Non dobbiamo di-
viderci.  Solo  così  ce  la  faremo.  
Non  dobbiamo  indietreggiare  
nemmeno di un millimetro». Que-
sto l’appello lanciato ieri pomerig-
gio agli oltre 400 lavoratori Alita-
lia in presidio dalle 15 davanti alla 
sede della compagnia all’aeropor-
to di Fiumicino. «L’operazione Ita 
si sta consumando senza un arbi-
tro - ha attaccato il segretario na-
zionale della Filt Cgil Fabrizio Cu-
scito - . Il presidente di Ita Alfredo 
Altavilla in audizione in Parlamen-
to, ha detto che assumono con il 
Contratto collettivo nazionale e 
che non si può instaurare una di-
scussione, altrimenti si allungano 
i tempi per la partenza della com-
pagnia. Chiaramente quando lui 
sta lì, noi non abbiamo modo di 
confutare ciò che dice. Altavilla 
parla a persone che non sono tec-
niche, che non conoscono la mate-
ria.  Ciò  che  abbiamo  pertanto  
chiesto - ha detto ancora - è che 
venga aperto un tavolo di trattati-
va, dove ci sia il governo e dove 
noi possiamo dire la nostra così co-
me l’azienda la sua. Si ragiona in 
maniera sana, così come si è sem-
pre fatto, per provare a trovare 
una mediazione, un accordo».

Oggi nuove assemblee dei lavo-
ratori dalle 10 alle 18 sempre da-
vanti alla sede Alitalia e mobilita-
zione permanente fino allo sciope-
ro nazionale del trasporto aereo 
di venerdì. «È tutto il comparto in 
crisi, non solo i lavoratori Alita-
lia», hanno commentato i sindaca-
listi, riferendosi ai licenziamenti 
Air Italy, sempre più vicini.

II Le imprese culturali di na-
tura cooperativa che operano 
nei musei, nei beni culturali o 
nelle  biblioteche  sono  state  
escluse dagli sgravi sui contri-
buti previdenziali previsti nel 
decreto sostegni bis. Lo sostie-
ne Giovanna Barni, presidente 
di  CulTurMedia,  che rappre-
senta mille cooperative e deci-
ne di migliaia di occupati nei 
settori dei Beni culturali e del-
lo spettacolo, del turismo e del-
la comunicazione. 

La  lettura  della  circolare  
dell’Inps diffusa ieri per chiari-
re la norma prevista nel decre-
to e destinata ai datori di lavo-
ro dei settori del turismo, del 
commercio e della cultura (in 
cambio dei benefici  non po-
tranno licenziare fino al 31 di-
cembre 2021) «è stata una doc-
cia fredda - sostiene Barni - Nel-
la circolare è infatti considera-
to lo spettacolo ma non le atti-
vità legate ai musei, ai beni cul-
turali, alle biblioteche, impre-
se che sono state chiuse per 

mesi e hanno riaperto con nu-
meri ridotti». 

Prima di apprendere la noti-
zia  nella  relazione  di  metà  
mandato tenuta ieri Barni ha 
ricostruito la vicenda dei «risto-
ri», esemplare del modo fram-
mentario e categoriale in cui il 
Welfare è stato concepito an-
che durante la fase più dram-
matica della pandemia: «Ci so-
no stati settori e cooperative 
escluse  o  solo  parzialmente  
contemplate dai vari decreti e 
bonus perché non rientravano 
in questo o in quel codice Ate-
co, altre sono state escluse a 
causa di un tetto di 10 milioni 
di euro che non avrebbe dovu-
to essere applicato alla coope-
razione del settore - sostiene - 
L’esistenza dell’impresa cultu-
rale e dei suoi lavoratori non 
può essere appesa a una classi-
ficazione che non permette di 
cogliere la natura ibrida, coo-
perativa  e  multidisciplinare  
del lavoro culturale. Penso a Pa-
lazzo Merulana a Roma che è 

diventato  un  "community  
hub", a chi opera nelle residen-
ze degli artisti o nella rigenera-
zione  urbana.  Senza  questi  

sgravi si rischia di non potere 
sostenere il ritorno al lavoro».

In una ricerca presentata ie-
ri durante l’assemblea conclu-

sa dal presidente di Legacoop 
Mauro Lusetti, dove sono inter-
venuti tra gli altri, la sottose-
gretaria al Ministero dello svi-
luppo economico Anna Ascani 
e l’ europarlamentare Massimi-
liano Smeriglio, sono emersi i 
dati sulla crisi di un settore il 
cui fatturato è calato di oltre il 
58% nel 2020. Il lavoro a tempo 
indeterminato  è  rimasto  so-
stanzialmente  stabile,  ma  il  
blocco totale delle attività ha 
colpito i  precari  e  le partite 
Iva, i primi sono diminuiti del 
53%, le seconde del 43%, in mi-
sura inferiore al calo del fattu-
rato. «Questo significa - com-
menta Barni - che la coopera-
zione si è fatta carico del man-
tenimento dei posti di lavoro 
con l’aiuto degli ammortizza-
tori sociali. Ora però bisogna 
permettere il ritorno al lavoro 
di tutti e la tutela dei diritti di 
chi svolge un’attività intermit-
tente». In questa direzione è 
stato fatto un passo in avanti 
nel disegno di legge sul Welfa-

re che introduce il «reddito di 
discontinuità», un’altra formu-
lazione di un Welfare a pezzi. 
Il problema è che, per ora, ri-
guarda  solo  il  settore  dello  
spettacolo  mentre  andrebbe  
esteso  ai  lavoratori  culturali  
che hanno gli stessi problemi.

L’esigenza di una nuova poli-
tica industriale per il  lavoro 
culturale si pone anche nell’e-
ditoria  cooperativa di  cui  fa  
parte Il Manifesto. «Siamo anda-
ti avanti con una misura emer-
genziale come il rinvio del ta-
glio del fondo per l’editoria - af-
ferma Barni - Come in altri set-
tori anche nel giornalismo la 
cooperazione è un presidio di 
conoscenza valido per supera-
re le fratture educative. La ga-
ranzia del pluralismo e dell’in-
dipendenza garantisce l’infor-
mazione in tempi di fake news. 
È in virtù di questo ruolo che 
va ripensato anche il sostegno 
pubblico  all’editoria.  L’infor-
mazione non va lasciata solo al 
mercato». ro. ci.

GIURISTI DEMOCRATICI

Il documento

Così va cambiato
il testo del governo

sulle delocalizzazioni

CONCERTI
DIBATTITI

C’È UN GIUDICE PER NOI
Gkn, operai in pressing: ora una 
vera legge anti-delocalizzazioni
Dopo la sentenza di Firenze: «Abbiamo preso tempo ma la partita è ancora da giocare»

All’ennesima richiesta dell’azienda di un incontro 
in un hotel, Rsu e sindacati: ci convochi il Mise

Il presidente di Ita conferma il «modello Fca». Pd, 
M5s e Leu: faremo cambiare il piano dal governo

Noi andiamo da una parte, 
chiedendo di riavviare 
l'attività produttiva, 
e l'azienda dall'altra, visto 
che farà ricorso al decreto del 
giudice per non riaprire più 

Assemblea di fabbrica

Il governo intervenga perché 
bisogna dare una 
prospettiva ai lavoratori. 
E vanno anche fatti 
provvedimenti legislativi che 
possono favorire questo 
processo Maurizio Landini

GIOVANNA BARNI (CULTURMEDIA): «SOSTENERE LE COOPERATIVE DEI GIORNALISTI CON IL FONDO PUBBLICO PER L’EDITORIA» 

Doccia fredda per il lavoro culturale: «Esclusi dagli sgravi contributivi» 

E domani a Palermo sciopero contro il cambio d’appalto nel call center

Anche sul fronte call center 
assistenza ai clienti Ita ha 
contro i sindacati. Dopo la 
proposta di Covisian di 
assorbire nel cambio 
d’appalto da Almaviva che 
gestisce il servizio per Alitalia 
solo 100 lavoratori 
«equivalent full time» mentre 
gli attuali sono 380 eft pari a 

621 addetti ora fra Palermo e 
Rende. Domani sciopero a 
Palermo dei lavoratori 
Almaviva con presidio in 
piazza Politeama dalle ore 
10. Lo hanno deciso Slc Cgil, 
Fistel Cisl, Uilcom Uil e Ugl 
Tlc territoriali, dopo aver 
constatato «lo stallo della 
vertenza dopo due incontri al 

ministero del Lavoro e, 
soprattutto, la mancanza di 
certezza riguardo 
all'applicazione della 
clausola sociale ai 
lavoratori». Per i sindacati 
«Ita deve ascoltare le nostre 
richieste, sono assurdi 
quest’atteggiamento e 
queste scelte unilaterali».

AUDIZIONE SECRETATA IN COMMISSIONE ALLA CAMERA. I SINDACATI: HA DETTO BUGIE

Altavilla si nasconde e non cambia rotta

Fassina: la Lega ha 
smesso di criticarlo 
in cambio di più voli 
a Linate, tagliando 
invece a Fiumicino

Delocalizzare un’azienda 
in buona salute, trasfe-
rirne la produzione all’e-

stero al solo scopo di aumenta-
re il profitto degli azionisti, non 
costituisce libero esercizio 
dell’iniziativa economica priva-
ta, ma un atto in contrasto con 
il diritto al lavoro, tutelato 
dall’art. 4 della Costituzione. 
Ciò è tanto meno accettabile se 
avviene da parte di un’impresa 
che abbia fruito di interventi 
pubblici finalizzati alla ristrut-
turazione o riorganizzazione 
dell’impresa o al mantenimen-
to dei livelli occupazionali Lo 
Stato, in adempimento al suo 
obbligo di garantire l’uguaglian-
za sostanziale dei lavoratori e 
delle lavoratrici e proteggerne 
la dignità, ha il mandato costitu-
zionale di intervenire per argi-

nare tentativi di abuso della li-
bertà economica privata (art. 
41, Cost.). Alla luce di questo, i 
licenziamenti annunciati da 
Gkn si pongono già oggi fuori 
dall’ordinamento e in contra-
sto con l’ordine costituzionale e 
con la nozione di lavoro e di ini-
ziativa economica delineati dal-
la Costituzione. Tale palese vio-
lazione dei principi dell’ordina-
mento, impone che vengano 
approntati appositi strumenti 
normativi per rendere effettiva 
la tutela dei diritti in gioco. Per 
questo motivo è necessaria una 
normativa che contrasti lo 
smantellamento del tessuto 
produttivo, assicuri la continui-
tà occupazionale e sanzioni 
compiutamente i comporta-
menti illeciti delle imprese, in 
particolare di quelle che hanno 
fruito di agevolazioni economi-
che pubbliche. Tale normativa 
deve essere efficace e non limi-
tarsi ad una mera dichiarazione 
di intenti. Per questo motivo 
riteniamo insufficienti e non 
condivisibili le bozze di decreto 
governativo rese pubbliche: 
esse non contrastano con effica-
cia i fenomeni di delocalizzazio-

ne, sono prive di apparato san-
zionatorio, non garantiscono i 
posti di lavoro e la continuità 
produttiva di aziende sane, non 
coinvolgono i lavoratori e le 
lavoratrici e le loro rappresen-
tanze sindacali. Riteniamo che 
una norma che sia finalizzata a 
contrastare lo smantellamento 
del tessuto produttivo e a garan-
tire il mantenimento dei livelli 
occupazionali non possa pre-
scindere dai seguenti, irrinun-
ciabili, principi.
1. A fronte di condizioni oggetti-
ve e controllabili l’autorità pub-
blica deve essere legittimata a 
non autorizzare l’avvio della 
procedura di licenziamento col-
lettivo da parte delle imprese.
2. L’impresa che intenda chiude-
re un sito produttivo deve infor-
mare preventivamente l’autori-
tà pubblica e le rappresentanze 
dei lavoratori presenti in azien-
da e nelle eventuali aziende 
dell’indotto, nonché le rispetti-
ve organizzazioni sindacali e 
quelle più rappresentative di 
settore.
3. L’informazione deve permet-
tere un controllo sulla reale si-
tuazione patrimoniale ed eco-

nomico-finanziaria dell’azien-
da, al fine di valutare la possibi-
lità di una soluzione alternativa 
alla chiusura.
4. La soluzione alternativa vie-
ne definita in un Piano che ga-
rantisca la continuità dell’attivi-
tà produttiva e dell’occupazio-
ne di tutti i lavoratori coinvolti 
presso quell’azienda, compresi 
i lavoratori eventualmente oc-
cupati nell’indotto e nelle attivi-
tà esternalizzate.
5. Il Piano viene approvato 
dall’autorità pubblica, con il 
parere positivo vincolante della 
maggioranza dei lavoratori 
coinvolti, espressa attraverso le 
proprie rappresentanze. L’auto-
rità pubblica garantisce e con-
trolla il rispetto del Piano da 
parte dell’impresa.
6. Nessuna procedura di li-
cenziamento può essere av-
viata prima dell’attuazione 
del Piano.
7. L’eventuale cessione dell’a-
zienda deve prevedere un dirit-
to di prelazione da parte dello 
Stato e di cooperative di lavora-
tori impiegati presso l’azienda 
anche con il supporto economi-
co, incentivi ed agevolazioni da 

parte dello Stato e delle istitu-
zioni locali. In tutte le ipotesi di 
cessione deve essere garantita 
la continuità produttiva dell’a-
zienda, la piena occupazione di 
lavoratrici e lavoratori e il man-
tenimento dei trattamenti eco-
nomico-normativi. Nelle ipote-
si in cui le cessioni non siano a 
favore dello Stato o della coope-
rativa deve essere previsto un 
controllo pubblico sulla solvibi-
lità dei cessionari.
8. Il mancato rispetto da parte 
dell’azienda delle procedure 
sopra descritte comporta l’ille-
gittimità dei licenziamenti ed 
integra un’ipotesi di condotta 
antisindacale ai sensi dell’art. 
28 l. 300/1970
Riteniamo che una normativa 
fondata su questi otto punti e 
sull’individuazione di procedu-
re oggettive costituisca l’unico 
modo per dare attuazione ai 
principi costituzionali e non 
contrasti con l’ordinamento 
europeo. Come espressamente 
riconosciuto dalla Corte di Giu-
stizia (C-201/2015 del 
21.12.2016) infatti la “circostan-
za che uno Stato membro preve-
da, nella sua legislazione nazio-

nale, che i piani di licenzia-
mento collettivo debbano, pri-
ma di qualsiasi attuazione, 
essere notificati ad un’autori-
tà nazionale, la quale è dotata 
di poteri di controllo che le 
consentono, in determinate 
circostanze, di opporsi ad un 
piano siffatto per motivi atti-
nenti alla protezione dei lavo-
ratori e dell’occupazione, non 
può essere considerata contra-
ria alla libertà di stabilimento 
garantita dall’articolo 49 Trat-
tato europeo né alla libertà 
d’impresa sancita dall’articolo 
16 della Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Ue. 
Riteniamo altresì che essa costi-
tuisca un primo passo per la 
ricostruzione di un sistema di 
garanzie e di diritti che restitui-
sca centralità al lavoro e dignità 
alle lavoratrici e ai lavoratori.
Per permettere una ponderata 
valutazione degli interessi in-
cisi dal testo dell’atto legislati-
vo in cantiere riteniamo neces-
saria ed immediata una so-
spensione da parte del Gover-
no delle procedure di licenzia-
mento ex l. 223/91 ad oggi av-
viate dalle imprese.
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I lavoratori di Alitalia davanti a Montecitorio i giorni scorsi foto di Attilio Cristini

La festa di due giorni fa davanti ai cancelli della Gkn Aleandro Biagianti

RICCARDO CHIARI
Firenze

IIMa cosa vogliono questi ope-
rai? A giudicare dall'ennesimo, ir-
rituale  incontro  proposto  da  
Gkn ai sindacati in un hotel di Fi-
renze, la multinazionale sembra 
proprio non voler capire la porta-
ta, e le conseguenze, del decreto 
del giudice del lavoro sul caso del-
la  fabbrica di componentistica 
auto di Campi Bisenzio. Soprat-
tutto nel metodo, vista la condan-
na per comportamento antisin-
dacale, e il conseguente azzera-
mento della procedura di licen-
ziamento collettivo per 500 tute 
blu. Di conseguenza la Rsu e i sin-
dacati metalmeccanici hanno de-
clinato l'invito. E la Fiom Cgil ha 
puntualizzato: «Siamo disponibi-
li al confronto, ma in sede istitu-
zionale, e chiediamo che sia il Mi-
se a convocare gli incontri».

Nel merito invece i vertici di 
Gkn, e il fondo finanziario Melro-
se che la controlla, continuano 
ad avere il coltello dalla parte del 
manico, vista l'assenza di norme 
(a partire da quelle comunitarie) 
che blocchino o penalizzino le 
delocalizzazioni  interne  all'Ue.  
Ben lo sanno gli operai in via Fra-
telli Cervi, che hanno festeggia-
to il momentaneo stop alle lette-
re di licenziamento ma subito 
hanno sintetizzato lo stato delle 
cose: «Abbiamo preso tempo, ma 
la partita è ancora da giocare. 
Noi andiamo da una parte, chie-
dendo di riavviare al più presto 
l'attività produttiva, e l'azienda 
dall'altra, visto che farà ricorso al 
decreto del giudice e ha già riba-
dito che lo stabilimento non ria-
prirà più. Per questo vogliamo 
una legge che intervenga sulle 
delocalizzazioni».

Una posizione, quella dell'as-
semblea permanente Gkn, sposa-
ta anche da Maurizio Landini, ie-

ri ad una iniziativa della Came-
ra del lavoro di Lucca: «Dopo il 
giudice, adesso c'è bisogno di 
un intervento del governo, ol-
tre che del territorio, perché bi-
sogna evitare che l'azienda riba-
disca che la sua strada è quella 
di chiudere, di andarsene». Sul 
punto il segretario generale del-
la Cgil insiste: «Abbiamo biso-
gno che il governo intervenga 
perché bisogna dare una pro-
spettiva a quei lavoratori. E van-
no anche fatti  quei  provvedi-
menti legislativi che possono fa-
vorire questo processo».

Le notizie che arrivano dall'e-
secutivo «dei migliori» non so-
no però incoraggianti. Sul prov-
vedimento anti-delocalizzazio-
ni c'è stato un incontro fra i tec-
nici del ministero del lavoro e il 
consigliere economico di Mario 
Draghi,  Francesco Giavazzi.  E  
sia  il  prof  bocconiano che lo  
stesso premier non appaiono in-
tenzionati a seguire la, pur pal-
lida, impostazione data dal mi-
nistro Orlando e dalla vicemini-
stra Todde.

Questo nonostante le pressio-
ni delle forze politiche interne al-
la maggioranza. Eccetto la Lega 
del ministro Giorgetti, i cui silen-
zi stanno facendo disperare fra i 
tanti  anche  Rocco  Palombella  
che guida la Uilm. Intervengono 
invece Francesco Laforgia di Leu 
(«Occorre una legge contro le de-
localizzazioni selvagge»; e il lea-
der  del  M5s,  Giuseppe  Conte,  
(«Adottare  subito  delle  norme  
per favorire il salvataggio dei la-
voratori, perché è l'unico modo 
per  assicurare  reale,  effettiva  
continuità aziendale». Anche il 
Pd, dopo le parole di Enrico Let-
ta, trova compatto il «partitone» 
toscano, da Eugenio Giani a Si-
mona Bonafè, nel ribadire il so-
stegno alle richieste operaie di 
una riapertura dello stabilimen-

to. Quanto alle opposizioni, Nico-
la Fratoianni di Sinistra italiana, 
che stasera è a Campi Bisenzio a 
una festa del partito, è chiaro: 
«Se ai lavoratori della Gkn fosse 
arrivato il licenziamento in for-
me più gentili, non cambiava la 
sostanza. Lo Stato deve tornare a 
svolgere una funzione, si chiama 
responsabilità  della  politica».  
Analogo il ragionamento del Prc: 
«Si arrivi a una legge contro le de-
localizzazioni seria e concreta». 
Per evitare una lista di chiusure 
(Embraco,  Gianetti,  Whirlpool,  
Riello ecc) che si allunga di gior-
no in giorno.

Proprio su questo fronte, an-
che per rispondere all'interroga-
tivo  retorico  di  Andrea  Calosi  
che  guida  la  Fiom  fiorentina  
(«Avremmo evitato  i  problemi  
con Gkn grazie a una multa del 
2%?»), dopo l'appello (pubblicato 
qui sotto, ndr) degli avvocati e 
giuristi progressisti con i princi-
pi base di una legge anti-deloca-
lizzazioni realmente efficace, gli 
stessi giuristi hanno avuto un se-
condo mandato  dell'assemblea  
operaia, per approntare un pro-
getto di legge curato nei partico-
lari. Un pdl che il senatore Mante-
ro di Pap si dice fin d'ora pronto a 
portare in Parlamento.

Nel mentre, da Birmingham, 
si rinnova il gemellaggio fra le 
tute blu inglesi di Gkn, anch'es-
se condannate al licenziamento 
l'anno prossimo, e quelle italia-
ne:  «We tried to transition to 
green jobs, but the bosses are 
closing our car factory down», 
annota Frank Duffy del sindaca-
to, denunciando l' “offshoring” 
della multinazionale che affos-
serà ancor di più quel che resta 
dell'industria  automobilistica  
britannica. Con l'appello «Back 
us don't sack us».

Tornare  indietro  e  non  li-
cenziare

MASSIMO FRANCHI

II Un’audizione  parlamentare  
di un manager pubblico nel mez-
zo di una vertenza con circa 8 mi-
la lavoratori in esubero è stata se-
cretata. Nonostante la contrarie-
tà di buona parte dei commissari, 
il presidente «operativo» di Ita Al-
fredo Altavilla ha deciso di non 
rendere pubbliche le sue parole - 
una facoltà quasi mai usata da chi 
viene ascoltato - trasformando la 
commissione Trasporti della ca-
mera come fosse al Copasir sui 
Servizi segreti. 

Aggirando il presidio dei lavora-
tori nella vicina piazza San Silve-
stro protestavano contro la sua 
condatta, l’ex manager Fca si pre-
sentato in parlamento sorridente, 
assieme all’ad (silente) Fabio Laz-
zerini. 
LA SECONDA ROTTURA coi sindacati - 
che lunedì a mezzanotte hanno 
abbandonato l’occupazione della 
sede Ita all’Eur - non ha per niente 
scalfito la sua linea:  imporre il  
«modello Fca» nella nuova compa-
gnia aerea che dal 15 ottobre pren-
derà il posto di Ita. Altavilla ha 
dunque confermato che da oggi 
partiranno le assunzioni dei 2.800 
addetti «fatte in base ai curricu-
lum, al merito e alle esperienze», 
ha dichiarato fugacemente ai gior-
nalisti a margine dell’audizione. 
A loro sarà applicato un «regola-
mento aziendale» al posto del con-
tratto  nazionale  con  taglio  del  
40% del salario su tutte le mansio-
ni - piloti, assistenti di volo, perso-
nale di terra, amministrativi - dei 
permessi e delle ferie rispetto ai 
già decurtati contratti Alitalia. 

Non pago Altavilla si è perfino 
lamentato del  prezzo  base  del  
bando che i commissari hanno 
fatto per il marchio Alitalia: «ci 
ha sorpresi, il valore è irrealisti-
co». Peccato che sia l’unico bene 
(asset) che possa essere venduto 
dai commissari per ripagare cre-
ditori e «aiuto di stato da 900 mi-
lioni» al governo, come da sen-
tenza della  commissione  euro-
pea: la trattativa privata sul peri-
metro «aviation» con la stessa Ita 
per 52 aerei più slot - permessi di 
volo - sarà pagata da Altavilla un 
prezzo irrisorio che va da un eu-
ro a pochi milioni. 

Insomma, chi si aspettava un 
cambio di rotta dettato dal gover-
no si era illuso.
ORA SOLO IL PARLAMENTO può inter-
venire per sollecitare il governo a 
farlo. Ci  proveranno Pd,  M5s e  
Leu che ieri hanno incontrato i 
sindacati e che giovedì presente-
ranno in aula alla camera una mo-
zione al proposito. Per avere i nu-
meri per l’approvazione servireb-
bero i voti della Lega. E qui le cose 
si complicano. Se i commissari le-
ghisti  sembravano  battaglieri,  
ora le critiche ad Altavilla si sono 
fermate e un motivo c’è: «Il piano 
industriale di Ita è molto sbilan-
ciato verso Linate - denuncia Ste-
fano Fassina - i 7-8mila esuberi so-
no tutti su Roma mentre c’è un 
aumento di voli sullo scalo mila-
nese». Insomma, premiando Lina-
te lo stesso Altavilla si è guada-
gnato la non censura della Lega. 

In attesa della mozione del par-
lamento,  lavoratori  e  sindacati  

vanno avanti nella «mobilitazione 
continua» decisa lunedì. 
«RESTIAMO UNITI. Non dobbiamo di-
viderci.  Solo  così  ce  la  faremo.  
Non  dobbiamo  indietreggiare  
nemmeno di un millimetro». Que-
sto l’appello lanciato ieri pomerig-
gio agli oltre 400 lavoratori Alita-
lia in presidio dalle 15 davanti alla 
sede della compagnia all’aeropor-
to di Fiumicino. «L’operazione Ita 
si sta consumando senza un arbi-
tro - ha attaccato il segretario na-
zionale della Filt Cgil Fabrizio Cu-
scito - . Il presidente di Ita Alfredo 
Altavilla in audizione in Parlamen-
to, ha detto che assumono con il 
Contratto collettivo nazionale e 
che non si può instaurare una di-
scussione, altrimenti si allungano 
i tempi per la partenza della com-
pagnia. Chiaramente quando lui 
sta lì, noi non abbiamo modo di 
confutare ciò che dice. Altavilla 
parla a persone che non sono tec-
niche, che non conoscono la mate-
ria.  Ciò  che  abbiamo  pertanto  
chiesto - ha detto ancora - è che 
venga aperto un tavolo di trattati-
va, dove ci sia il governo e dove 
noi possiamo dire la nostra così co-
me l’azienda la sua. Si ragiona in 
maniera sana, così come si è sem-
pre fatto, per provare a trovare 
una mediazione, un accordo».

Oggi nuove assemblee dei lavo-
ratori dalle 10 alle 18 sempre da-
vanti alla sede Alitalia e mobilita-
zione permanente fino allo sciope-
ro nazionale del trasporto aereo 
di venerdì. «È tutto il comparto in 
crisi, non solo i lavoratori Alita-
lia», hanno commentato i sindaca-
listi, riferendosi ai licenziamenti 
Air Italy, sempre più vicini.

II Le imprese culturali di na-
tura cooperativa che operano 
nei musei, nei beni culturali o 
nelle  biblioteche  sono  state  
escluse dagli sgravi sui contri-
buti previdenziali previsti nel 
decreto sostegni bis. Lo sostie-
ne Giovanna Barni, presidente 
di  CulTurMedia,  che rappre-
senta mille cooperative e deci-
ne di migliaia di occupati nei 
settori dei Beni culturali e del-
lo spettacolo, del turismo e del-
la comunicazione. 

La  lettura  della  circolare  
dell’Inps diffusa ieri per chiari-
re la norma prevista nel decre-
to e destinata ai datori di lavo-
ro dei settori del turismo, del 
commercio e della cultura (in 
cambio dei benefici  non po-
tranno licenziare fino al 31 di-
cembre 2021) «è stata una doc-
cia fredda - sostiene Barni - Nel-
la circolare è infatti considera-
to lo spettacolo ma non le atti-
vità legate ai musei, ai beni cul-
turali, alle biblioteche, impre-
se che sono state chiuse per 

mesi e hanno riaperto con nu-
meri ridotti». 

Prima di apprendere la noti-
zia  nella  relazione  di  metà  
mandato tenuta ieri Barni ha 
ricostruito la vicenda dei «risto-
ri», esemplare del modo fram-
mentario e categoriale in cui il 
Welfare è stato concepito an-
che durante la fase più dram-
matica della pandemia: «Ci so-
no stati settori e cooperative 
escluse  o  solo  parzialmente  
contemplate dai vari decreti e 
bonus perché non rientravano 
in questo o in quel codice Ate-
co, altre sono state escluse a 
causa di un tetto di 10 milioni 
di euro che non avrebbe dovu-
to essere applicato alla coope-
razione del settore - sostiene - 
L’esistenza dell’impresa cultu-
rale e dei suoi lavoratori non 
può essere appesa a una classi-
ficazione che non permette di 
cogliere la natura ibrida, coo-
perativa  e  multidisciplinare  
del lavoro culturale. Penso a Pa-
lazzo Merulana a Roma che è 

diventato  un  "community  
hub", a chi opera nelle residen-
ze degli artisti o nella rigenera-
zione  urbana.  Senza  questi  

sgravi si rischia di non potere 
sostenere il ritorno al lavoro».

In una ricerca presentata ie-
ri durante l’assemblea conclu-

sa dal presidente di Legacoop 
Mauro Lusetti, dove sono inter-
venuti tra gli altri, la sottose-
gretaria al Ministero dello svi-
luppo economico Anna Ascani 
e l’ europarlamentare Massimi-
liano Smeriglio, sono emersi i 
dati sulla crisi di un settore il 
cui fatturato è calato di oltre il 
58% nel 2020. Il lavoro a tempo 
indeterminato  è  rimasto  so-
stanzialmente  stabile,  ma  il  
blocco totale delle attività ha 
colpito i  precari  e  le partite 
Iva, i primi sono diminuiti del 
53%, le seconde del 43%, in mi-
sura inferiore al calo del fattu-
rato. «Questo significa - com-
menta Barni - che la coopera-
zione si è fatta carico del man-
tenimento dei posti di lavoro 
con l’aiuto degli ammortizza-
tori sociali. Ora però bisogna 
permettere il ritorno al lavoro 
di tutti e la tutela dei diritti di 
chi svolge un’attività intermit-
tente». In questa direzione è 
stato fatto un passo in avanti 
nel disegno di legge sul Welfa-

re che introduce il «reddito di 
discontinuità», un’altra formu-
lazione di un Welfare a pezzi. 
Il problema è che, per ora, ri-
guarda  solo  il  settore  dello  
spettacolo  mentre  andrebbe  
esteso  ai  lavoratori  culturali  
che hanno gli stessi problemi.

L’esigenza di una nuova poli-
tica industriale per il  lavoro 
culturale si pone anche nell’e-
ditoria  cooperativa di  cui  fa  
parte Il Manifesto. «Siamo anda-
ti avanti con una misura emer-
genziale come il rinvio del ta-
glio del fondo per l’editoria - af-
ferma Barni - Come in altri set-
tori anche nel giornalismo la 
cooperazione è un presidio di 
conoscenza valido per supera-
re le fratture educative. La ga-
ranzia del pluralismo e dell’in-
dipendenza garantisce l’infor-
mazione in tempi di fake news. 
È in virtù di questo ruolo che 
va ripensato anche il sostegno 
pubblico  all’editoria.  L’infor-
mazione non va lasciata solo al 
mercato». ro. ci.

GIURISTI DEMOCRATICI

Il documento

Così va cambiato
il testo del governo

sulle delocalizzazioni

CONCERTI
DIBATTITI

C’È UN GIUDICE PER NOI
Gkn, operai in pressing: ora una 
vera legge anti-delocalizzazioni
Dopo la sentenza di Firenze: «Abbiamo preso tempo ma la partita è ancora da giocare»

All’ennesima richiesta dell’azienda di un incontro 
in un hotel, Rsu e sindacati: ci convochi il Mise

Il presidente di Ita conferma il «modello Fca». Pd, 
M5s e Leu: faremo cambiare il piano dal governo

Noi andiamo da una parte, 
chiedendo di riavviare 
l'attività produttiva, 
e l'azienda dall'altra, visto 
che farà ricorso al decreto del 
giudice per non riaprire più 

Assemblea di fabbrica

Il governo intervenga perché 
bisogna dare una 
prospettiva ai lavoratori. 
E vanno anche fatti 
provvedimenti legislativi che 
possono favorire questo 
processo Maurizio Landini

GIOVANNA BARNI (CULTURMEDIA): «SOSTENERE LE COOPERATIVE DEI GIORNALISTI CON IL FONDO PUBBLICO PER L’EDITORIA» 

Doccia fredda per il lavoro culturale: «Esclusi dagli sgravi contributivi» 

E domani a Palermo sciopero contro il cambio d’appalto nel call center

Anche sul fronte call center 
assistenza ai clienti Ita ha 
contro i sindacati. Dopo la 
proposta di Covisian di 
assorbire nel cambio 
d’appalto da Almaviva che 
gestisce il servizio per Alitalia 
solo 100 lavoratori 
«equivalent full time» mentre 
gli attuali sono 380 eft pari a 

621 addetti ora fra Palermo e 
Rende. Domani sciopero a 
Palermo dei lavoratori 
Almaviva con presidio in 
piazza Politeama dalle ore 
10. Lo hanno deciso Slc Cgil, 
Fistel Cisl, Uilcom Uil e Ugl 
Tlc territoriali, dopo aver 
constatato «lo stallo della 
vertenza dopo due incontri al 

ministero del Lavoro e, 
soprattutto, la mancanza di 
certezza riguardo 
all'applicazione della 
clausola sociale ai 
lavoratori». Per i sindacati 
«Ita deve ascoltare le nostre 
richieste, sono assurdi 
quest’atteggiamento e 
queste scelte unilaterali».

AUDIZIONE SECRETATA IN COMMISSIONE ALLA CAMERA. I SINDACATI: HA DETTO BUGIE

Altavilla si nasconde e non cambia rotta

Fassina: la Lega ha 
smesso di criticarlo 
in cambio di più voli 
a Linate, tagliando 
invece a Fiumicino

Delocalizzare un’azienda 
in buona salute, trasfe-
rirne la produzione all’e-

stero al solo scopo di aumenta-
re il profitto degli azionisti, non 
costituisce libero esercizio 
dell’iniziativa economica priva-
ta, ma un atto in contrasto con 
il diritto al lavoro, tutelato 
dall’art. 4 della Costituzione. 
Ciò è tanto meno accettabile se 
avviene da parte di un’impresa 
che abbia fruito di interventi 
pubblici finalizzati alla ristrut-
turazione o riorganizzazione 
dell’impresa o al mantenimen-
to dei livelli occupazionali Lo 
Stato, in adempimento al suo 
obbligo di garantire l’uguaglian-
za sostanziale dei lavoratori e 
delle lavoratrici e proteggerne 
la dignità, ha il mandato costitu-
zionale di intervenire per argi-

nare tentativi di abuso della li-
bertà economica privata (art. 
41, Cost.). Alla luce di questo, i 
licenziamenti annunciati da 
Gkn si pongono già oggi fuori 
dall’ordinamento e in contra-
sto con l’ordine costituzionale e 
con la nozione di lavoro e di ini-
ziativa economica delineati dal-
la Costituzione. Tale palese vio-
lazione dei principi dell’ordina-
mento, impone che vengano 
approntati appositi strumenti 
normativi per rendere effettiva 
la tutela dei diritti in gioco. Per 
questo motivo è necessaria una 
normativa che contrasti lo 
smantellamento del tessuto 
produttivo, assicuri la continui-
tà occupazionale e sanzioni 
compiutamente i comporta-
menti illeciti delle imprese, in 
particolare di quelle che hanno 
fruito di agevolazioni economi-
che pubbliche. Tale normativa 
deve essere efficace e non limi-
tarsi ad una mera dichiarazione 
di intenti. Per questo motivo 
riteniamo insufficienti e non 
condivisibili le bozze di decreto 
governativo rese pubbliche: 
esse non contrastano con effica-
cia i fenomeni di delocalizzazio-

ne, sono prive di apparato san-
zionatorio, non garantiscono i 
posti di lavoro e la continuità 
produttiva di aziende sane, non 
coinvolgono i lavoratori e le 
lavoratrici e le loro rappresen-
tanze sindacali. Riteniamo che 
una norma che sia finalizzata a 
contrastare lo smantellamento 
del tessuto produttivo e a garan-
tire il mantenimento dei livelli 
occupazionali non possa pre-
scindere dai seguenti, irrinun-
ciabili, principi.
1. A fronte di condizioni oggetti-
ve e controllabili l’autorità pub-
blica deve essere legittimata a 
non autorizzare l’avvio della 
procedura di licenziamento col-
lettivo da parte delle imprese.
2. L’impresa che intenda chiude-
re un sito produttivo deve infor-
mare preventivamente l’autori-
tà pubblica e le rappresentanze 
dei lavoratori presenti in azien-
da e nelle eventuali aziende 
dell’indotto, nonché le rispetti-
ve organizzazioni sindacali e 
quelle più rappresentative di 
settore.
3. L’informazione deve permet-
tere un controllo sulla reale si-
tuazione patrimoniale ed eco-

nomico-finanziaria dell’azien-
da, al fine di valutare la possibi-
lità di una soluzione alternativa 
alla chiusura.
4. La soluzione alternativa vie-
ne definita in un Piano che ga-
rantisca la continuità dell’attivi-
tà produttiva e dell’occupazio-
ne di tutti i lavoratori coinvolti 
presso quell’azienda, compresi 
i lavoratori eventualmente oc-
cupati nell’indotto e nelle attivi-
tà esternalizzate.
5. Il Piano viene approvato 
dall’autorità pubblica, con il 
parere positivo vincolante della 
maggioranza dei lavoratori 
coinvolti, espressa attraverso le 
proprie rappresentanze. L’auto-
rità pubblica garantisce e con-
trolla il rispetto del Piano da 
parte dell’impresa.
6. Nessuna procedura di li-
cenziamento può essere av-
viata prima dell’attuazione 
del Piano.
7. L’eventuale cessione dell’a-
zienda deve prevedere un dirit-
to di prelazione da parte dello 
Stato e di cooperative di lavora-
tori impiegati presso l’azienda 
anche con il supporto economi-
co, incentivi ed agevolazioni da 

parte dello Stato e delle istitu-
zioni locali. In tutte le ipotesi di 
cessione deve essere garantita 
la continuità produttiva dell’a-
zienda, la piena occupazione di 
lavoratrici e lavoratori e il man-
tenimento dei trattamenti eco-
nomico-normativi. Nelle ipote-
si in cui le cessioni non siano a 
favore dello Stato o della coope-
rativa deve essere previsto un 
controllo pubblico sulla solvibi-
lità dei cessionari.
8. Il mancato rispetto da parte 
dell’azienda delle procedure 
sopra descritte comporta l’ille-
gittimità dei licenziamenti ed 
integra un’ipotesi di condotta 
antisindacale ai sensi dell’art. 
28 l. 300/1970
Riteniamo che una normativa 
fondata su questi otto punti e 
sull’individuazione di procedu-
re oggettive costituisca l’unico 
modo per dare attuazione ai 
principi costituzionali e non 
contrasti con l’ordinamento 
europeo. Come espressamente 
riconosciuto dalla Corte di Giu-
stizia (C-201/2015 del 
21.12.2016) infatti la “circostan-
za che uno Stato membro preve-
da, nella sua legislazione nazio-

nale, che i piani di licenzia-
mento collettivo debbano, pri-
ma di qualsiasi attuazione, 
essere notificati ad un’autori-
tà nazionale, la quale è dotata 
di poteri di controllo che le 
consentono, in determinate 
circostanze, di opporsi ad un 
piano siffatto per motivi atti-
nenti alla protezione dei lavo-
ratori e dell’occupazione, non 
può essere considerata contra-
ria alla libertà di stabilimento 
garantita dall’articolo 49 Trat-
tato europeo né alla libertà 
d’impresa sancita dall’articolo 
16 della Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Ue. 
Riteniamo altresì che essa costi-
tuisca un primo passo per la 
ricostruzione di un sistema di 
garanzie e di diritti che restitui-
sca centralità al lavoro e dignità 
alle lavoratrici e ai lavoratori.
Per permettere una ponderata 
valutazione degli interessi in-
cisi dal testo dell’atto legislati-
vo in cantiere riteniamo neces-
saria ed immediata una so-
spensione da parte del Gover-
no delle procedure di licenzia-
mento ex l. 223/91 ad oggi av-
viate dalle imprese.
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GIULIANO SANTORO

II Non c'è solo il forte rischio 
che debba da subito cimentar-
si con una battuta di arresto al-
le amministrative, sulla strada 
di Giuseppe Conte e della tra-
sformazione del Movimento 5 
Stelle. 

Ieri si è appreso che gli stes-
si iscritti che avevano presenta-
to ricorso contro il nuovo statu-
to che incorona Conte hanno 
chiesto la sospensione cautela-
re dell'efficacia delle decisioni 
prese con il voto sul nuovo re-
golamento. Significa che se il 
tribunale dovesse accogliere l'i-
stanza, in attesa della defini-
zione del ricorso, tornerebbe 

vigente il vecchio Statuto M5S, 
quello che prevedeva una lea-
dership collettiva e che, tra l'al-
tro, sosteneva l'incompatibili-
tà tra l'elezione nel comitato 
di garanzia e le cariche elettive 
istituzionali.  I  nuovi  compo-
nenti del comitato, scelti dagli 
iscritti da una rosa proposta 
dal garante Beppe Grillo, do-
vrebbero essere Luigi Di Maio, 
Roberto Fico e Virginia Raggi, 
che pertanto decadrebbero dal-
la carica.

Non è l'unica bega regola-
mentare che pende su Conte. 
Si  apprende  anche  che  un  
gruppo di attivisti, molti dei 
quali ancora formalmente ade-
renti al M5S hanno fatto circo-

lare un documento nel quale si 
denuncia l'irregolarità il siste-
ma di voto SkyVote, che dopo 
la rottura con Davide Casaleg-
gio ha sostituito la piattafor-
ma Rousseau. Il cuore delle ac-
cuse starebbe nel fatto che il 
nuovo sito non raccoglie le ge-
neralità di ogni utente, in mo-
do da verificare se ha diritto a 
partecipare al voto, ma si limi-
ta a recepire la preferenza do-
po che a monte dal M5S è stato 
mandato  un link  all'iscritto.  
Da ciò dipenderebbe il fatto 
che alcuni iscritti  sono stati  
esclusi  dalle  consultazioni  e  
che altri che non avrebbero do-
vuto parteciparvi hanno rice-
vuto il messaggio che li auto-

rizzava a votare. «È infatti già 
accaduto che per la votazione 
del sindaco per la città di Tori-
no siano stati inviati da SkyVo-
te gli accessi per votare a iscrit-
ti non residenti a Torino – af-
fermano gli attivisti - che non 
avevano quindi diritto di voto 
o che nella votazione per lo sta-
tuto siano stati invitati a vota-
re (e abbiano votato) parlamen-
tari addirittura espulsi e che 
probabilmente  invece  non  
avrebbero dovuto partecipare 
alla votazione». 

Dietro alcune di queste in-
formazioni ci sarebbe ancora 
Casaleggio, che lavora alla sua 
piattaforma e che peraltro giu-
sto qualche giorno fa ha incon-

trato  il  fuoriuscito  numero  
uno di questa fase, non a caso 
molto  corteggiato  da  Conte:  
Alessandro Di Battista. 

Lo stesso Conte, tuttavia, ac-
coglie con apparente tranquil-
lità  questi  ricorsi:  «Grazie  a  
Dio abbiamo un sistema giusti-
zia accessibile a tutti - dice il 
leader dal suo tour elettorale, 
che ieri passava dalla Calabria 
dove i 5 Stelle sostengono con 
il Pd la scienziata Amalia Bru-
ni - Quindi anche agli attivisti 
del M5S che non sono d'accor-
do con questa svolta. Se riten-
gono di segnalare all'autorità 
giudiziaria una qualche critici-
tà ben vengano, non abbiamo 
nulla da temere».

ANDREA CARUGATI

La deriva del Pd

L’agenda Draghi
rischio mortale
per la sinistra

ANDREA COLOMBO

IIQuando un paio di giorni 
fa Giancarlo Giorgetti assicu-
rava che lui e Matteo Salvini 
vanno d’amore e d’accordo a 
chi ha la memoria lunga è tor-
nata in mente l’infelice frase 
pronunciata da Armando Cos-
sutta a proposito di Fausto Ber-
tinotti, «Siamo la coppia più 
bella del mondo», poco prima 
di una lacerante scissione. 
FORSE NELLA LEGA  c’è  «amo-
re», perché il rapporto tra Sal-
vini e Giorgetti è forte, ma di 
sicuro non c'è accordo. Ieri al-
la Camera, per il voto di fidu-
cia  sul  secondo  dl  Green  
Pass, si sono presentati 80 de-
putati su 132. 

Tenendo conto delle missio-
ni le assenze ingiustificate so-
no state 41: un terzo del grup-
po. Non è un dato troppo cla-
moroso: più o meno le stesse 
divisioni  si  erano  registrate  
nel voto molto più sofferto sul 
precedente dl. 

La divisione c'è, è nei fatti 
ed è profonda. Ma per parlare 
di scissione è presto e non è 
detto che ci si arrivi mai.
UN ADDIO IERI C'È STATO, quello 
della eurodeputata Francesca 
Donato, la seconda a lasciare 
il gruppo a Strasburgo: «Non 
potevo continuare a ignorare 
il malessere mio e di tante 
donne  e  uomini».  Probabil-
mente  passerà  a  FdI,  come 
già  il  collega  Sofo.  Salvini  
non ne fa una malattia, an-
che se aveva provato inutil-
mente a convincerla a rinvia-
re sino a dopo le amministra-
tive: «Chi se ne va lo saluto, lo 
ringrazio e tanti auguri». 

La specularità tra i tormen-
ti del M5S prima dell'estate e 
quelli della Lega oggi è milli-
metrica, con Francesca Dona-
to, pasdaran No Vax, nella par-
te  che  dall'altra  parte  della  
barricata spettava a Barbara 
Lezzi,  probabilmente  anzi  
con una presa sulla base deci-
samente minore a quella del-

la pentastellata pugliese, co-
munque una ex ministra. 

Fedriga,  il  presidente  del  
Friuli tra i capofila dell'ala go-
vernista e nordica, infatti ta-
glia  cortissimo:  «Nella  Lega  
non c'è spazio per i No Vax».

In effetti, almeno per ora, i 
pezzi da novanta dell'ala «anti-
governista» restano prudentis-
simi, Bagnai  fa  sapere  che  
lui si occupa di problemi se-
ri, di fisco, Borghi e Siri tac-
ciono, la senatrice Roberta 
Ferrero  considera  «legitti-
ma» la scelta dell'eurodepu-
tata,  però,  aggiunge, «Io ho 
sempre votato Lega». 
LA STESSA BATTAGLIA referen-
daria contro il Green Pass non 
scalda gli  animi:  «I  referen-
dum si lanciano quando si è si-
curi di vincerli»,commentano 
anche molti di quelli che, fos-
se per loro, il certificato verde 
lo farebbero a coriandolini. 

Ma la battaglia interna alla 
Lega è appena cominciata. Le 
tensioni  potrebbero  essere  
ben più alte quando in Parla-

mento ci sarà il terzo decreto, 
il più detestato di tutti, quello 
che estende l'obbligo di Green 
Pass a tutti i lavoratori. Soprat-
tutto potrebbe moltiplicare e 
far impennare le tensioni l'esi-
to delle prossime elezioni, che 
se i pronostici saranno rispetta-
ti registreranno un crollo dei 
consensi rispetto alle posizio-
ni delle ultime europee, dove 
la Lega aveva superato il 34%.

Ma la disfida sul Green Pass 
e sulla campagna vaccinale, 
per quanto fragorosa, è solo la 
possibile scintilla. La santabar-
bara è altrove, è il fallimento 
della strategia di Salvini, quel-
la che mirava a recidere le ra-
dici nordiche, a trasformare 
la Lega in partito nazionale ca-
pace di fare il pieno anche nel 
sud raccogliendo tutte le spin-
te antipolitiche, antieuropee 
e populiste che avevano già 
fatto la fortuna elettorale dei 
5S. QUEL PROGETTO, dopo il cla-
moroso trionfo iniziale, sem-
bra oggi solo un ricordo ed è 
probabile che le prossime am-
ministrative, pur essendo una 

prova solo parziale, suonino 
le campane a morto per quel 
miraggio.

Il partito del nord, che già 
mordeva il freno, vede la sua 
occasione per lanciare l'offen-
siva finale e riportare la Lega 
alla sua identità pragmatica e 
materiale, radicata nel nord, 
europeista e vincolata agli in-
teressi della sua base elettora-
le, le aziende del nord. 

Un  partito,  oggi,  essen-
zialmente «draghiano».

Dall'altra parte lo stesso 
fallimento verrà invece let-
to  come  prova  provata  
dell'errore  commesso  spo-
standosi sul sostegno al go-
verno. Nessuna delle due fa-
zioni vuole liberarsi di Sal-
vini, il frontman insostitui-
bile. Entrambe vogliono tra-
scinarlo dalla loro parte. 

Non è detto però che il lea-
der possa e voglia scegliere e 
in questo quadro ambiguo e 
confuso l'esplosione della Le-
ga, e dell'intero centrodestra, 
diventa se non probabile cer-
to possibile.

ANDREA FABOZZI

II «Il governo è supportato da 
una maggioranza molto ampia e 
questo è un bene, ma...». Il discor-
so che la ministra della giustizia 
è andata a fare ieri all’Università 
di Perugia come si vedrà è assai 
importante. A partire dalla pre-
messa per la quale la più che soli-
da base parlamentare del gover-
no Draghi non lo mette al riparo 
dalle difficoltà. È infatti contro la 
sua maggioranza che l’esecutivo 
sta  rovesciando  sulle  camere  
una pioggia di questioni di fidu-
cia. Ieri due, la prima alla camera 
sul Green Pass, la seconda al sena-
to sulla riforma del processo civi-
le. Che è un disegno di legge dele-
ga  (quindi  scritto  dal  governo  
per il governo), in prima lettura, 
sostituito ieri in aula da un maxi 
emendamento del governo che 
ne ha complicato la lettura - il te-
sto diventa un unico articolo di 
44 maxi commi - ma ha consenti-
to un solo voto di fiducia.
NECESSARIA invece una doppia fi-
ducia oggi, sempre al senato, per 
approvare la legge delega di rifor-
ma del processo penale. In que-
sto caso si tratta della seconda let-
tura: una delle riforme sulle qua-
li più ha puntato il governo può 
dirsi compiuta. O meglio potreb-
be dirsi compiuta, visto che avrà 
bisogno dei decreti legislativi at-
tuativi per i quali serviranno al-
tri 12 mesi. Salvo che nella parte 
dispositiva che riguarda la pre-
scrizione, dove i pasticci della ri-
forma Bonafede (ai tempi del go-
verno con la Lega) sono stati tam-
ponati con la ormai famosa novi-
tà della «improcedibilità». Un ri-
medio che è un compromesso, è 
questo il senso più importante 
del discorso di ieri di Marta Carta-

bia, al quale la ministra non è 
particolarmente affezionata.

«Io non amo molto che il mio 
nome sia associato a nessuna di 
queste misure -  dice a Perugia 
parlando delle riforme dei pro-
cessi penale e civile - tutte sono 
frutto di un lavoro corale e il ter-
reno per queste riforme è stato 
dissodato già dai governi prece-
denti». Non nel mio nome, dice 
la ministra, che solo sulla novità 
dell’ufficio  del  processo  vuole  
mettere la firme, «una cosa in cui 
veramente mi riconosco».

Questo perché la maggioran-
za «molto ampia» l’ha costretta 

alla fine, nel caso della riforma 
penale, a mettere da parte le pro-
poste che aveva ricevuto dalla 
commissione di esperti da lei no-
minata, per fare posto alla media-
zione, soprattutto con i 5 Stelle e 
con una parte della magistratu-
ra. «Dimenticare il  contesto in 
cui  si  elaborano  determinate  
scelte - è l’avviso di Cartabia - si-
gnifica perdere di vista la ragio-
ne per cui certe opzioni vanno 
da una parte e non dall’altra.

Qui sembra che la ministra si 
stia rivolgendo ai tanti giuristi 
che hanno criticato la soluzione 
dell’improcedibilità,  preveden-
do una censura della Corte costi-
tuzionale che certo per lei, che 
della Consulta è stata presiden-
te, non sarebbe cosa bella. Il com-
promesso, avverte, è il frutto di 
questa  maggioranza  non  solo  
«molto ampia» ma anche «molto 
variegata».  E  «sappiamo  bene  
quanto sia affascinante, laborio-

so,  difficile,  precario,  delicato  
trovare  dei  punti  di  accordo  
all’interno della maggioranza». 

Anche  per  questo  piovono  
questioni di fiducia. Piovono so-
pra le perplessità della destra per 
il nuovo processo civile (e delle li-
ti familiari) e dei 5 Stelle per quel-
la penale, non essendo stato al-
largato l’elenco dei reati al ripa-
ro dalla improcedibilità (gli ex 
grillini oggi all’opposizione han-
no inscenato una protesta: "La 
mafia ringrazia").

Diventano allora cinque le fi-
ducie, in tre giorni, consideran-
do il primo passaggio del secon-
do decreto Green Pass ieri alla ca-
mera e il prossima sullo stesso 
provvedimento di nuovo al sena-
to. È vero che le riforme nei riti 
penale e civile sono previste nel 
Pnrr e il governo le ritiene pre-
condizioni per la continuità del 
sostegno europeo, ma blindare 
con la fiducia la legge che affida 
al governo stesso la riscrittura 
dei codici è mossa assai pesante. 
Tanto più che stronca l’esame 
della riforma penale in commis-
sione (dove le opposizioni tenta-
vano l’ostruzionismo). La grande 
fretta ha a che fare con la sospen-
sione dei lavori parlamentari la 
prossima settimana (e il decreto 
Green pass scade il 5 ottobre) ep-
pure la sessione di bilancio che si 
doveva evitare è ancora lontana. 
Per fortuna di Draghi la maggio-
ranza è così ampia che anche se a 
ogni fiducia perde un pezzo re-
sta sempre più che sufficiente. Ie-
ri sera al senato i sì sono stati 
201,  una  sessantina  meno  di  
quelli che il governo avrebbe sul-
la carta. C’è spazio e tempo per fa-
re peggio. Ancora pochi giorni e 
saremo alla diciottesima questio-
ne di fiducia.

A STRASCICO

IL PROF: «I DEM SI IMPEGNINO SUL LAVORO»

Prodi a Letta: devi federare 
centrosinistra e M5S

Mentre nel Pd apparen-
temente regge la "pax 
lettiana", anche grazie 

all’imminente tornata di elezio-
ni comunali, sotto la cenere del 
centrosinistra cova un conflitto 
esplosivo. Il nodo è il che fare in 
vista delle prossime politiche 
che si terranno- vista anche la 
spinosa questione della pensio-
ne dei parlamentari- non prima 
del prossimo autunno. O addi-
rittura nella primavera 2023. 
Una parte del Pd infatti (non 
solo i vedovi di Renzi) ritiene 
che l’esperienza Draghi non sia 
una parentesi, che questo go-
verno sia destinato a scompor-
re e ricomporre il quadro politi-
co con gli europeisti da una par-
te e i nazionalisti dall’altra e 
che la stessa Lega sia destinata 
o a spezzarsi o a un cambio al 
comando, con la vittoria dei 
draghiani come Giorgetti.
In questo quadro, il compito 
del Pd sarebbe quello di «parti-
to più draghiano di tutti», come 
l'ha definito Enrico Letta, desti-
nato dopo il voto a sostenere 
più o meno lo stesso governo di 
oggi, con una maggioranza si-
mile. Verso questo esito conver-
gono varie ragioni, non ultima 

l’uscita di Angela Merkel dalla 
scena politica, il destino incer-
to di Macron, e dunque l'indi-
spensabilità di Draghi al timo-
ne dell’Italia e dell’Ue. A questo 
si aggiunge il timore che il cen-
trodestra a trazione Meloni-Sal-
vini possa vincere le elezioni, e 
riportare l’Italia ai margini 
dell'Europa.
Accanto a questi ragionamenti- 
non del tutto privi di fondamen-
to- si unisce il sogno di chi vede 
in Draghi una sorta di erede 
politico di Ciampi e Prodi, un 
leader naturale del centrosini-
stra, o comunque del fronte 
anti-sovranista.
E tuttavia, oggi più che in passa-
to, l'idea che il centrosinistra si 
affidi a un “papa straniero”, a 
un tecnico del tutto estraneo 
alla sua storia, appare pericolo-
sa, e a ssai poco in grado di in-
tercettare e dar voce a una crisi 
sociale che è ancor più grave di 
quella del 2012-2013. Tra i dem 
invece, come per un riflesso 
pavloviano, si torna a parlare in 
modo ossessivo di “agenda Dra-
ghi”, esattamente come allora 
si parlava di “agenda Monti”. 
Cosa significano queste espres-
sioni? Nel 2012 nell'agenda c'e-
rano i tagli al welfare per fron-
teggiare la speculazione finan-
ziaria. Oggi l'agenda è come 
spendere i soldi del Recovery. 
Ma il tema di fondo resta lo stes-
so: chi ci guadagna e chi ci per-
de. E abbiamo visto com'è anda-
ta in questi anni: le disegua-
glianze sono cresciute, e così lo 
sfruttamento nel mondo dei 

lavoro, l’ascensore sociale è ri-
masto fermo. E i populisti han-
no preso milioni di voti, a parti-
re dal boom del M5S che nel 
2013 impedì a Bersani di vince-
re. Per questo stavolta è necessa-
rio che la sinistra non si steriliz-
zi nell’ombra dell'ennesimo 
tecnocrate, che batta un colpo, 
con le sue proposte, un’idea di 
Paese. Nel Pd qualcuno, di tradi-
zione ex Pci, ha provato a solle-
vare questa obiezione, da Gof-
fredo Bettini a Gianni Cuperlo: 
«Quella di Draghi non può esse-
re la nostra agenda». E Letta? 
Nel suo discorso di insediamen-
to a marzo sembrava aver «im-
parato» che senza una proposta 
sociale anche radicale il Pd non 
si sarebbe mai rialzato. Poi non 
si è più sentito. Tanto che lo 
stesso Prodi lo ha dovuto rim-
proverare: «Il programma del 
Pd è un po’ troppo ristretto, 
non bastano i diritti». E tuttavia 
proprio Prodi, nei giorni scorsi 
a Bologna, è stato protagonista 
di un incontro che nel nome di 
Beniamino Andreatta ha rinfor-
zato il legame tra Letta e Dra-
ghi, e la suggestione che l’ex 
numero uno della Bce diventi 
la guida dei progressisti. Ma 
quel profilo liberale, con vena-
ture progressiste, probabilmen-
te era funzionale negli anni No-
vanta quando, in piena sbornia 
blairiana, l'obiettivo era porta-
re al governo gli eredi del Pci 
depurati da qualsiasi scoria 
marxista. Oggi la piattaforma 
dell’Ulivo non basta più perché 
la società è assai più malata do-

po due decenni di liberismo 
senza freni. 
Se siamo arrivati fin qui è per-
ché, per una serie lunghissima 
di errori negli ultimi tre decen-
ni, all’Italia oggi mancano sia 
una Spd che una Linke: sia una 
sinistra socialista che una radi-
cale. E manca pure una reale 
forza ambientalista. Tutti ingre-
dienti necessari per costruire la 
possibilità di vincere le prossi-
me elezioni spostando il bari-
centro politico a sinistra come 
è successo in Norvegia e potreb-
be accadere a fine mese in Ger-
mania. 
In Italia invece il rischio è che 
le comunali- per manifesta infe-
riorità dei candidati delle de-
stre- vadano bene per il centro-
sinistra. E che questo risultato 
freni qualsiasi spinta a innova-
re. Ma se non si scioglie questo 
nodo- cioè se considerare Dra-
ghi una parentesi o un investi-
mento sul futuro – il Pd è desti-
nato a galleggiare ancora, sen-
za sciogliere i tanti nodi di meri-
to che ha accumulato in questi 
14 anni di vita, passando da un 
segretario all’altro senza mai 
scioglierne uno. A partire da 
quelli più delicati, la riforma 
del lavoro (diritti, ammortizza-
tori, reddito di cittadinanza) e 
quella del fisco. Finché c'è stato 
Renzi su questi temi il Pd sem-
brava Forza Italia e gli elettori 
di sinistra l’hanno giustamente 
punito. Con Zingaretti c’è stata 
l'illusione di una svolta, che 
non è decollata. Ora questo no-
do non può più essere eluso. 

Ieri l’addio dell’ eurodeputata Francesca Donato, 
la seconda a lasciare il gruppo a Strasburgo

Maxi emendamento e voti di fiducia a pioggia sui 
nuovi codici. Al senato salta anche la commissione

Marta Cartabia foto LaPresse

II L’allievo  e  il  maestro,  
uno di fronte all’altro. Enrico 
Letta e Romano Prodi, con il 
maestro che si sforza maieu-
ticamente di tirare fuori dal-
la bocca del giovane "qualco-
sa di sinistra". Usa le buone, 
gli affida il ruolo di «federato-
re»  del  centrosinistra  più  
M5S. Lo stesso ruolo che lui 
aveva avuto negli anni No-
vanta con ex diccì e ex Pci. Se 
domenica lo aveva bacchetta-
to nello studio Rai di Lucia an-
nunziata («Il programma del 
Pd è troppo ristretto, i diritti 
non bastano»), ieri alla pre-
sentazione delle sue memo-
rie a Roma («Strana vita, la 
mia», editore solferino), Pro-
di ha usato la carota: «Enrico 
si è impegnato sui diritti per-
ché era una discussione già 
in corso in Parlamento. Ades-
so siamo perfettamente d’ac-
cordo che la ripresa deve con-
vivere con la solidarietà so-
ciale e che serve un interven-
to sul mondo del lavoro che 
cambia in modo totale». «Se 
non lo fa il Pd chi lo fa?», ha 
aggiunto Prodi. «Enrico è in 
grado di farlo, ha esperienza 
interna  e  internazionale».  
Un assist cui Letta ha rispo-
sto senza andare in rete: «La 
pandemia ha cambiato il mo-
do di lavorare, oggi c’è Zoom 

e le business class degli aerei 
sono vuote. Il virus ha cam-
biato  le  coordinate  spazio  
temporali del lavoro, sono 
pronto a modificare i punti 
cardinali della bussola». Co-
me? «La nostra riflessione è 
su come immettere cambia-
menti radicali sul lavoro. Mi 
riferisco ai luoghi, alla retribu-
zione, alla responsabilità so-
ciale, al legame delle imprese 
col territorio, e penso anche 
alle multinazionali che apro-
no sedi in Europa e pensano 
di pagare l’1% di tasse». 

Prodi ha anche aperto alle 
agorà lanciate dal leader Pd: 
«Le interpreto come uno slan-
cio federatore. Puoi farlo se 
rompi il gioco di 3-4 persone 
e cominci a raccogliere le opi-
nioni delle persone. Il proble-
ma è che è un lavoro di una 
lunghezza e di una fatica...». 
Una federazione anche col 
M5S? «E se no con lo fai que-
sto lavoro?», risponde il Prof. 
Che paragona le agorà di Let-
ta con i suoi comitati «per l’I-
talia  che  vogliamo»  del  
1995-96: «Allora non c’era un 
sito dove potevi iscriverti e 
votare,  adesso si  può...».  E  
conclude: «Dobbiamo far ri-
partire l’ascensore sociale co-
me quando ero giovane io». 

(and.car.)

L’esecutivo blinda 
penale e civile. Ma 
la ministra avverte: 
compromesso tra 
alleati «variegati»

Lega «draghiana»,
il conflitto aperto
è appena cominciato
Spaccatura nel voto di fiducia sul secondo decreto Green pass: 41
assenti ingiustificati . Ma le tensioni vere saranno sull’ultimo dl

Non potevo continuare a 
ignorare il malessere mio 
e di tante donne e uomini

Francesca Donato

Chi se ne va lo saluto, lo 
ringrazio e tanti auguri

Matteo Salvini

RICORSI CONTRO IL NUOVO STATUTO DEL MOVIMENTO 5 STELLE

Adesso Conte rischia la sospensione della nomina a leader

GIUSTIZIA

Cartabia e le riforme: Not in my name

Mario Draghi. A sinistra,
Giancarlo Giorgetti
e Matteo Salvini foto LaPresse
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GIULIANO SANTORO

II Non c'è solo il forte rischio 
che debba da subito cimentar-
si con una battuta di arresto al-
le amministrative, sulla strada 
di Giuseppe Conte e della tra-
sformazione del Movimento 5 
Stelle. 

Ieri si è appreso che gli stes-
si iscritti che avevano presenta-
to ricorso contro il nuovo statu-
to che incorona Conte hanno 
chiesto la sospensione cautela-
re dell'efficacia delle decisioni 
prese con il voto sul nuovo re-
golamento. Significa che se il 
tribunale dovesse accogliere l'i-
stanza, in attesa della defini-
zione del ricorso, tornerebbe 

vigente il vecchio Statuto M5S, 
quello che prevedeva una lea-
dership collettiva e che, tra l'al-
tro, sosteneva l'incompatibili-
tà tra l'elezione nel comitato 
di garanzia e le cariche elettive 
istituzionali.  I  nuovi  compo-
nenti del comitato, scelti dagli 
iscritti da una rosa proposta 
dal garante Beppe Grillo, do-
vrebbero essere Luigi Di Maio, 
Roberto Fico e Virginia Raggi, 
che pertanto decadrebbero dal-
la carica.

Non è l'unica bega regola-
mentare che pende su Conte. 
Si  apprende  anche  che  un  
gruppo di attivisti, molti dei 
quali ancora formalmente ade-
renti al M5S hanno fatto circo-

lare un documento nel quale si 
denuncia l'irregolarità il siste-
ma di voto SkyVote, che dopo 
la rottura con Davide Casaleg-
gio ha sostituito la piattafor-
ma Rousseau. Il cuore delle ac-
cuse starebbe nel fatto che il 
nuovo sito non raccoglie le ge-
neralità di ogni utente, in mo-
do da verificare se ha diritto a 
partecipare al voto, ma si limi-
ta a recepire la preferenza do-
po che a monte dal M5S è stato 
mandato  un link  all'iscritto.  
Da ciò dipenderebbe il fatto 
che alcuni iscritti  sono stati  
esclusi  dalle  consultazioni  e  
che altri che non avrebbero do-
vuto parteciparvi hanno rice-
vuto il messaggio che li auto-

rizzava a votare. «È infatti già 
accaduto che per la votazione 
del sindaco per la città di Tori-
no siano stati inviati da SkyVo-
te gli accessi per votare a iscrit-
ti non residenti a Torino – af-
fermano gli attivisti - che non 
avevano quindi diritto di voto 
o che nella votazione per lo sta-
tuto siano stati invitati a vota-
re (e abbiano votato) parlamen-
tari addirittura espulsi e che 
probabilmente  invece  non  
avrebbero dovuto partecipare 
alla votazione». 

Dietro alcune di queste in-
formazioni ci sarebbe ancora 
Casaleggio, che lavora alla sua 
piattaforma e che peraltro giu-
sto qualche giorno fa ha incon-

trato  il  fuoriuscito  numero  
uno di questa fase, non a caso 
molto  corteggiato  da  Conte:  
Alessandro Di Battista. 

Lo stesso Conte, tuttavia, ac-
coglie con apparente tranquil-
lità  questi  ricorsi:  «Grazie  a  
Dio abbiamo un sistema giusti-
zia accessibile a tutti - dice il 
leader dal suo tour elettorale, 
che ieri passava dalla Calabria 
dove i 5 Stelle sostengono con 
il Pd la scienziata Amalia Bru-
ni - Quindi anche agli attivisti 
del M5S che non sono d'accor-
do con questa svolta. Se riten-
gono di segnalare all'autorità 
giudiziaria una qualche critici-
tà ben vengano, non abbiamo 
nulla da temere».

ANDREA CARUGATI

La deriva del Pd

L’agenda Draghi
rischio mortale
per la sinistra

ANDREA COLOMBO

IIQuando un paio di giorni 
fa Giancarlo Giorgetti assicu-
rava che lui e Matteo Salvini 
vanno d’amore e d’accordo a 
chi ha la memoria lunga è tor-
nata in mente l’infelice frase 
pronunciata da Armando Cos-
sutta a proposito di Fausto Ber-
tinotti, «Siamo la coppia più 
bella del mondo», poco prima 
di una lacerante scissione. 
FORSE NELLA LEGA  c’è  «amo-
re», perché il rapporto tra Sal-
vini e Giorgetti è forte, ma di 
sicuro non c'è accordo. Ieri al-
la Camera, per il voto di fidu-
cia  sul  secondo  dl  Green  
Pass, si sono presentati 80 de-
putati su 132. 

Tenendo conto delle missio-
ni le assenze ingiustificate so-
no state 41: un terzo del grup-
po. Non è un dato troppo cla-
moroso: più o meno le stesse 
divisioni  si  erano  registrate  
nel voto molto più sofferto sul 
precedente dl. 

La divisione c'è, è nei fatti 
ed è profonda. Ma per parlare 
di scissione è presto e non è 
detto che ci si arrivi mai.
UN ADDIO IERI C'È STATO, quello 
della eurodeputata Francesca 
Donato, la seconda a lasciare 
il gruppo a Strasburgo: «Non 
potevo continuare a ignorare 
il malessere mio e di tante 
donne  e  uomini».  Probabil-
mente  passerà  a  FdI,  come 
già  il  collega  Sofo.  Salvini  
non ne fa una malattia, an-
che se aveva provato inutil-
mente a convincerla a rinvia-
re sino a dopo le amministra-
tive: «Chi se ne va lo saluto, lo 
ringrazio e tanti auguri». 

La specularità tra i tormen-
ti del M5S prima dell'estate e 
quelli della Lega oggi è milli-
metrica, con Francesca Dona-
to, pasdaran No Vax, nella par-
te  che  dall'altra  parte  della  
barricata spettava a Barbara 
Lezzi,  probabilmente  anzi  
con una presa sulla base deci-
samente minore a quella del-

la pentastellata pugliese, co-
munque una ex ministra. 

Fedriga,  il  presidente  del  
Friuli tra i capofila dell'ala go-
vernista e nordica, infatti ta-
glia  cortissimo:  «Nella  Lega  
non c'è spazio per i No Vax».

In effetti, almeno per ora, i 
pezzi da novanta dell'ala «anti-
governista» restano prudentis-
simi, Bagnai  fa  sapere  che  
lui si occupa di problemi se-
ri, di fisco, Borghi e Siri tac-
ciono, la senatrice Roberta 
Ferrero  considera  «legitti-
ma» la scelta dell'eurodepu-
tata,  però,  aggiunge, «Io ho 
sempre votato Lega». 
LA STESSA BATTAGLIA referen-
daria contro il Green Pass non 
scalda gli  animi:  «I  referen-
dum si lanciano quando si è si-
curi di vincerli»,commentano 
anche molti di quelli che, fos-
se per loro, il certificato verde 
lo farebbero a coriandolini. 

Ma la battaglia interna alla 
Lega è appena cominciata. Le 
tensioni  potrebbero  essere  
ben più alte quando in Parla-

mento ci sarà il terzo decreto, 
il più detestato di tutti, quello 
che estende l'obbligo di Green 
Pass a tutti i lavoratori. Soprat-
tutto potrebbe moltiplicare e 
far impennare le tensioni l'esi-
to delle prossime elezioni, che 
se i pronostici saranno rispetta-
ti registreranno un crollo dei 
consensi rispetto alle posizio-
ni delle ultime europee, dove 
la Lega aveva superato il 34%.

Ma la disfida sul Green Pass 
e sulla campagna vaccinale, 
per quanto fragorosa, è solo la 
possibile scintilla. La santabar-
bara è altrove, è il fallimento 
della strategia di Salvini, quel-
la che mirava a recidere le ra-
dici nordiche, a trasformare 
la Lega in partito nazionale ca-
pace di fare il pieno anche nel 
sud raccogliendo tutte le spin-
te antipolitiche, antieuropee 
e populiste che avevano già 
fatto la fortuna elettorale dei 
5S. QUEL PROGETTO, dopo il cla-
moroso trionfo iniziale, sem-
bra oggi solo un ricordo ed è 
probabile che le prossime am-
ministrative, pur essendo una 

prova solo parziale, suonino 
le campane a morto per quel 
miraggio.

Il partito del nord, che già 
mordeva il freno, vede la sua 
occasione per lanciare l'offen-
siva finale e riportare la Lega 
alla sua identità pragmatica e 
materiale, radicata nel nord, 
europeista e vincolata agli in-
teressi della sua base elettora-
le, le aziende del nord. 

Un  partito,  oggi,  essen-
zialmente «draghiano».

Dall'altra parte lo stesso 
fallimento verrà invece let-
to  come  prova  provata  
dell'errore  commesso  spo-
standosi sul sostegno al go-
verno. Nessuna delle due fa-
zioni vuole liberarsi di Sal-
vini, il frontman insostitui-
bile. Entrambe vogliono tra-
scinarlo dalla loro parte. 

Non è detto però che il lea-
der possa e voglia scegliere e 
in questo quadro ambiguo e 
confuso l'esplosione della Le-
ga, e dell'intero centrodestra, 
diventa se non probabile cer-
to possibile.

ANDREA FABOZZI

II «Il governo è supportato da 
una maggioranza molto ampia e 
questo è un bene, ma...». Il discor-
so che la ministra della giustizia 
è andata a fare ieri all’Università 
di Perugia come si vedrà è assai 
importante. A partire dalla pre-
messa per la quale la più che soli-
da base parlamentare del gover-
no Draghi non lo mette al riparo 
dalle difficoltà. È infatti contro la 
sua maggioranza che l’esecutivo 
sta  rovesciando  sulle  camere  
una pioggia di questioni di fidu-
cia. Ieri due, la prima alla camera 
sul Green Pass, la seconda al sena-
to sulla riforma del processo civi-
le. Che è un disegno di legge dele-
ga  (quindi  scritto  dal  governo  
per il governo), in prima lettura, 
sostituito ieri in aula da un maxi 
emendamento del governo che 
ne ha complicato la lettura - il te-
sto diventa un unico articolo di 
44 maxi commi - ma ha consenti-
to un solo voto di fiducia.
NECESSARIA invece una doppia fi-
ducia oggi, sempre al senato, per 
approvare la legge delega di rifor-
ma del processo penale. In que-
sto caso si tratta della seconda let-
tura: una delle riforme sulle qua-
li più ha puntato il governo può 
dirsi compiuta. O meglio potreb-
be dirsi compiuta, visto che avrà 
bisogno dei decreti legislativi at-
tuativi per i quali serviranno al-
tri 12 mesi. Salvo che nella parte 
dispositiva che riguarda la pre-
scrizione, dove i pasticci della ri-
forma Bonafede (ai tempi del go-
verno con la Lega) sono stati tam-
ponati con la ormai famosa novi-
tà della «improcedibilità». Un ri-
medio che è un compromesso, è 
questo il senso più importante 
del discorso di ieri di Marta Carta-

bia, al quale la ministra non è 
particolarmente affezionata.

«Io non amo molto che il mio 
nome sia associato a nessuna di 
queste misure -  dice a Perugia 
parlando delle riforme dei pro-
cessi penale e civile - tutte sono 
frutto di un lavoro corale e il ter-
reno per queste riforme è stato 
dissodato già dai governi prece-
denti». Non nel mio nome, dice 
la ministra, che solo sulla novità 
dell’ufficio  del  processo  vuole  
mettere la firme, «una cosa in cui 
veramente mi riconosco».

Questo perché la maggioran-
za «molto ampia» l’ha costretta 

alla fine, nel caso della riforma 
penale, a mettere da parte le pro-
poste che aveva ricevuto dalla 
commissione di esperti da lei no-
minata, per fare posto alla media-
zione, soprattutto con i 5 Stelle e 
con una parte della magistratu-
ra. «Dimenticare il  contesto in 
cui  si  elaborano  determinate  
scelte - è l’avviso di Cartabia - si-
gnifica perdere di vista la ragio-
ne per cui certe opzioni vanno 
da una parte e non dall’altra.

Qui sembra che la ministra si 
stia rivolgendo ai tanti giuristi 
che hanno criticato la soluzione 
dell’improcedibilità,  preveden-
do una censura della Corte costi-
tuzionale che certo per lei, che 
della Consulta è stata presiden-
te, non sarebbe cosa bella. Il com-
promesso, avverte, è il frutto di 
questa  maggioranza  non  solo  
«molto ampia» ma anche «molto 
variegata».  E  «sappiamo  bene  
quanto sia affascinante, laborio-

so,  difficile,  precario,  delicato  
trovare  dei  punti  di  accordo  
all’interno della maggioranza». 

Anche  per  questo  piovono  
questioni di fiducia. Piovono so-
pra le perplessità della destra per 
il nuovo processo civile (e delle li-
ti familiari) e dei 5 Stelle per quel-
la penale, non essendo stato al-
largato l’elenco dei reati al ripa-
ro dalla improcedibilità (gli ex 
grillini oggi all’opposizione han-
no inscenato una protesta: "La 
mafia ringrazia").

Diventano allora cinque le fi-
ducie, in tre giorni, consideran-
do il primo passaggio del secon-
do decreto Green Pass ieri alla ca-
mera e il prossima sullo stesso 
provvedimento di nuovo al sena-
to. È vero che le riforme nei riti 
penale e civile sono previste nel 
Pnrr e il governo le ritiene pre-
condizioni per la continuità del 
sostegno europeo, ma blindare 
con la fiducia la legge che affida 
al governo stesso la riscrittura 
dei codici è mossa assai pesante. 
Tanto più che stronca l’esame 
della riforma penale in commis-
sione (dove le opposizioni tenta-
vano l’ostruzionismo). La grande 
fretta ha a che fare con la sospen-
sione dei lavori parlamentari la 
prossima settimana (e il decreto 
Green pass scade il 5 ottobre) ep-
pure la sessione di bilancio che si 
doveva evitare è ancora lontana. 
Per fortuna di Draghi la maggio-
ranza è così ampia che anche se a 
ogni fiducia perde un pezzo re-
sta sempre più che sufficiente. Ie-
ri sera al senato i sì sono stati 
201,  una  sessantina  meno  di  
quelli che il governo avrebbe sul-
la carta. C’è spazio e tempo per fa-
re peggio. Ancora pochi giorni e 
saremo alla diciottesima questio-
ne di fiducia.

A STRASCICO

IL PROF: «I DEM SI IMPEGNINO SUL LAVORO»

Prodi a Letta: devi federare 
centrosinistra e M5S

Mentre nel Pd apparen-
temente regge la "pax 
lettiana", anche grazie 

all’imminente tornata di elezio-
ni comunali, sotto la cenere del 
centrosinistra cova un conflitto 
esplosivo. Il nodo è il che fare in 
vista delle prossime politiche 
che si terranno- vista anche la 
spinosa questione della pensio-
ne dei parlamentari- non prima 
del prossimo autunno. O addi-
rittura nella primavera 2023. 
Una parte del Pd infatti (non 
solo i vedovi di Renzi) ritiene 
che l’esperienza Draghi non sia 
una parentesi, che questo go-
verno sia destinato a scompor-
re e ricomporre il quadro politi-
co con gli europeisti da una par-
te e i nazionalisti dall’altra e 
che la stessa Lega sia destinata 
o a spezzarsi o a un cambio al 
comando, con la vittoria dei 
draghiani come Giorgetti.
In questo quadro, il compito 
del Pd sarebbe quello di «parti-
to più draghiano di tutti», come 
l'ha definito Enrico Letta, desti-
nato dopo il voto a sostenere 
più o meno lo stesso governo di 
oggi, con una maggioranza si-
mile. Verso questo esito conver-
gono varie ragioni, non ultima 

l’uscita di Angela Merkel dalla 
scena politica, il destino incer-
to di Macron, e dunque l'indi-
spensabilità di Draghi al timo-
ne dell’Italia e dell’Ue. A questo 
si aggiunge il timore che il cen-
trodestra a trazione Meloni-Sal-
vini possa vincere le elezioni, e 
riportare l’Italia ai margini 
dell'Europa.
Accanto a questi ragionamenti- 
non del tutto privi di fondamen-
to- si unisce il sogno di chi vede 
in Draghi una sorta di erede 
politico di Ciampi e Prodi, un 
leader naturale del centrosini-
stra, o comunque del fronte 
anti-sovranista.
E tuttavia, oggi più che in passa-
to, l'idea che il centrosinistra si 
affidi a un “papa straniero”, a 
un tecnico del tutto estraneo 
alla sua storia, appare pericolo-
sa, e a ssai poco in grado di in-
tercettare e dar voce a una crisi 
sociale che è ancor più grave di 
quella del 2012-2013. Tra i dem 
invece, come per un riflesso 
pavloviano, si torna a parlare in 
modo ossessivo di “agenda Dra-
ghi”, esattamente come allora 
si parlava di “agenda Monti”. 
Cosa significano queste espres-
sioni? Nel 2012 nell'agenda c'e-
rano i tagli al welfare per fron-
teggiare la speculazione finan-
ziaria. Oggi l'agenda è come 
spendere i soldi del Recovery. 
Ma il tema di fondo resta lo stes-
so: chi ci guadagna e chi ci per-
de. E abbiamo visto com'è anda-
ta in questi anni: le disegua-
glianze sono cresciute, e così lo 
sfruttamento nel mondo dei 

lavoro, l’ascensore sociale è ri-
masto fermo. E i populisti han-
no preso milioni di voti, a parti-
re dal boom del M5S che nel 
2013 impedì a Bersani di vince-
re. Per questo stavolta è necessa-
rio che la sinistra non si steriliz-
zi nell’ombra dell'ennesimo 
tecnocrate, che batta un colpo, 
con le sue proposte, un’idea di 
Paese. Nel Pd qualcuno, di tradi-
zione ex Pci, ha provato a solle-
vare questa obiezione, da Gof-
fredo Bettini a Gianni Cuperlo: 
«Quella di Draghi non può esse-
re la nostra agenda». E Letta? 
Nel suo discorso di insediamen-
to a marzo sembrava aver «im-
parato» che senza una proposta 
sociale anche radicale il Pd non 
si sarebbe mai rialzato. Poi non 
si è più sentito. Tanto che lo 
stesso Prodi lo ha dovuto rim-
proverare: «Il programma del 
Pd è un po’ troppo ristretto, 
non bastano i diritti». E tuttavia 
proprio Prodi, nei giorni scorsi 
a Bologna, è stato protagonista 
di un incontro che nel nome di 
Beniamino Andreatta ha rinfor-
zato il legame tra Letta e Dra-
ghi, e la suggestione che l’ex 
numero uno della Bce diventi 
la guida dei progressisti. Ma 
quel profilo liberale, con vena-
ture progressiste, probabilmen-
te era funzionale negli anni No-
vanta quando, in piena sbornia 
blairiana, l'obiettivo era porta-
re al governo gli eredi del Pci 
depurati da qualsiasi scoria 
marxista. Oggi la piattaforma 
dell’Ulivo non basta più perché 
la società è assai più malata do-

po due decenni di liberismo 
senza freni. 
Se siamo arrivati fin qui è per-
ché, per una serie lunghissima 
di errori negli ultimi tre decen-
ni, all’Italia oggi mancano sia 
una Spd che una Linke: sia una 
sinistra socialista che una radi-
cale. E manca pure una reale 
forza ambientalista. Tutti ingre-
dienti necessari per costruire la 
possibilità di vincere le prossi-
me elezioni spostando il bari-
centro politico a sinistra come 
è successo in Norvegia e potreb-
be accadere a fine mese in Ger-
mania. 
In Italia invece il rischio è che 
le comunali- per manifesta infe-
riorità dei candidati delle de-
stre- vadano bene per il centro-
sinistra. E che questo risultato 
freni qualsiasi spinta a innova-
re. Ma se non si scioglie questo 
nodo- cioè se considerare Dra-
ghi una parentesi o un investi-
mento sul futuro – il Pd è desti-
nato a galleggiare ancora, sen-
za sciogliere i tanti nodi di meri-
to che ha accumulato in questi 
14 anni di vita, passando da un 
segretario all’altro senza mai 
scioglierne uno. A partire da 
quelli più delicati, la riforma 
del lavoro (diritti, ammortizza-
tori, reddito di cittadinanza) e 
quella del fisco. Finché c'è stato 
Renzi su questi temi il Pd sem-
brava Forza Italia e gli elettori 
di sinistra l’hanno giustamente 
punito. Con Zingaretti c’è stata 
l'illusione di una svolta, che 
non è decollata. Ora questo no-
do non può più essere eluso. 

Ieri l’addio dell’ eurodeputata Francesca Donato, 
la seconda a lasciare il gruppo a Strasburgo

Maxi emendamento e voti di fiducia a pioggia sui 
nuovi codici. Al senato salta anche la commissione
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II L’allievo  e  il  maestro,  
uno di fronte all’altro. Enrico 
Letta e Romano Prodi, con il 
maestro che si sforza maieu-
ticamente di tirare fuori dal-
la bocca del giovane "qualco-
sa di sinistra". Usa le buone, 
gli affida il ruolo di «federato-
re»  del  centrosinistra  più  
M5S. Lo stesso ruolo che lui 
aveva avuto negli anni No-
vanta con ex diccì e ex Pci. Se 
domenica lo aveva bacchetta-
to nello studio Rai di Lucia an-
nunziata («Il programma del 
Pd è troppo ristretto, i diritti 
non bastano»), ieri alla pre-
sentazione delle sue memo-
rie a Roma («Strana vita, la 
mia», editore solferino), Pro-
di ha usato la carota: «Enrico 
si è impegnato sui diritti per-
ché era una discussione già 
in corso in Parlamento. Ades-
so siamo perfettamente d’ac-
cordo che la ripresa deve con-
vivere con la solidarietà so-
ciale e che serve un interven-
to sul mondo del lavoro che 
cambia in modo totale». «Se 
non lo fa il Pd chi lo fa?», ha 
aggiunto Prodi. «Enrico è in 
grado di farlo, ha esperienza 
interna  e  internazionale».  
Un assist cui Letta ha rispo-
sto senza andare in rete: «La 
pandemia ha cambiato il mo-
do di lavorare, oggi c’è Zoom 

e le business class degli aerei 
sono vuote. Il virus ha cam-
biato  le  coordinate  spazio  
temporali del lavoro, sono 
pronto a modificare i punti 
cardinali della bussola». Co-
me? «La nostra riflessione è 
su come immettere cambia-
menti radicali sul lavoro. Mi 
riferisco ai luoghi, alla retribu-
zione, alla responsabilità so-
ciale, al legame delle imprese 
col territorio, e penso anche 
alle multinazionali che apro-
no sedi in Europa e pensano 
di pagare l’1% di tasse». 

Prodi ha anche aperto alle 
agorà lanciate dal leader Pd: 
«Le interpreto come uno slan-
cio federatore. Puoi farlo se 
rompi il gioco di 3-4 persone 
e cominci a raccogliere le opi-
nioni delle persone. Il proble-
ma è che è un lavoro di una 
lunghezza e di una fatica...». 
Una federazione anche col 
M5S? «E se no con lo fai que-
sto lavoro?», risponde il Prof. 
Che paragona le agorà di Let-
ta con i suoi comitati «per l’I-
talia  che  vogliamo»  del  
1995-96: «Allora non c’era un 
sito dove potevi iscriverti e 
votare,  adesso si  può...».  E  
conclude: «Dobbiamo far ri-
partire l’ascensore sociale co-
me quando ero giovane io». 

(and.car.)
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II Siamo governati da anni da 
un movimento nato sullo slogan 
della  "democrazia  diretta",  
dell’uno vale uno. Oggi, dopo il 
boom di firme raccolte per il re-
ferendum sulla cannabis legale 
(550 mila, tutte digitali) e sull’eu-
tanasia (oltre 900 mila, di cui 
600 mila nelle piazze), i partiti 
vanno in fibrillazione e c’è chi te-
me - non del tutto a torto - che lo 
strumento di sottoscrizione tra-
mite Spid possa delegittimare il 
lavoro parlamentare o addirittu-
ra diventare uno strumento di 
regressione civile e democratica 
del Paese. Marco Cappato, teso-
riere dell’Associazione Luca Co-
scioni che ha finanziato la cam-
pagna per la cannabis legale e ha 
organizzato quella per l’eutana-
sia, da anni studia il diritto alla 
conoscenza e le nuove forme di 
"democrazia partecipativa". Che 
è tutt’altro rispetto alla "demo-
crazia diretta". 
Cappato, in Svizzera, che è la pa-
tria della partecipazione popola-
re, da anni si sono posti il proble-
ma della firma digitale e lo hanno 
risolto rendendola più elaborata. 
Ma di sicuro da sempre sono abi-
tuati a quesiti referendari di ogni 
tipo, anche i più retrivi. Come 
hanno fatto a non diventare un 
Paese incivile e governato solo 
dalla pancia più retrograda?
La democrazia della partecipa-
zione non è in contrasto con 
quella rappresentativa. In Italia 
il dibattito è avvelenato dallo 
scontro partitico sull’esperien-
za del M5S. Casaleggio infatti 
partiva da un’esigenza reale - la 
digitalizzazione della società - 
ma ne ha fatto una macchina ad 
uso di partito, invece di mettere 
la tecnologia al servizio di tutti i 
cittadini, non solo di quelli del 
M5S, per potenziare l’esercizio 
dei diritti costituzionali. Al cen-
tro di tutto c’è il fattore della co-
noscenza.  Gli  svizzeri  vanno  
due volte all’anno a votare an-
che su temi non di massima rile-
vanza,  senza  quorum,  e  ogni  
svizzero riceve a casa un opusco-
lo con le ragioni del sì e del no. 
Questo è  il  punto.  Il  referen-
dum vero e proprio, superato 
eventualmente  il  vaglio  della  
Corte  costituzionale,  avrà  30  
giorni di  campagna elettorale 
per formare un’opinione pub-
blica.  Sempre  che  il  corretto  
contraddittorio  possa  trovare  
spazio al posto dei messaggi uni-
direzionali dei leader. Ma come 
siamo arrivati a questa stagione 
referendaria? Nella mia convin-
zione  che  l’antiparlamentari-
smo sia l’anticamera di ogni fa-
scismo, faccio notare che negli 
ultimi decenni il Parlamento è 
stato  marginalizzato  a  causa  
del predominio dei partiti - quel-
la che chiamavamo "partitocra-
zia" - e a causa delle decretazio-
ni  d’urgenza.  Riducendolo  
all’impotenza.  Prendiamo  ad  
esempio il ddl Zan e l’eutanasia: 
il primo, nonostante potenziali 
maggioranze, è stato affossato 
nelle sabbie mobili parlamenta-
ri esattamente come è stato fat-
to per anni con l’eutanasia. Sen-
za questi referendum, che sono 
invece una grande occasione di 
riconnessione tra il parlamento 
e le realtà sociali, anche la lega-
lizzazione della cannabis e quel-
la dell’eutanasia avrebbero fat-
to la stessa fine. 
Non è in connessione con le 
realtà sociali neppure un gover-
no di larghissime intese come 
quello Draghi?
La missione di questo governo è 
la lotta al Covid e la ripresa econo-
mica, quindi la gestione dei fondi 
europei. Emergenze che giustifi-

cano l’ampio sostegno e anche, 
comprensibilmente,  l’attenzio-
ne alla competenza di chi deve ge-
stire  l’attuale  delicata  fase.  Su 
questo mi trovo d’accordo. Ma 
l’errore enorme sarebbe pensare 
che questa è "la" politica, che que-
sto esaurisca lo spettro di decisio-
ni della politica. Libertà civili, di-
ritti fondamentali e partecipazio-
ne democratica sono rimaste to-
talmente fuori. Il Parlamento su 
questi temi ha lasciato un vuoto, 
e i cittadini lo hanno riempito. 
Il problema che si pone adesso 
però è lo strumento della firma 
digitale, delle sue potenzialità 
«nefaste».
L’Italia è stata condannata dalla 
Commissione dei diritti umani 
dell’Onu, su ricorso di Mario Sta-
derini (ex segretario Radicali ita-
liani, ndr), per le condizioni di-
scriminatorie della raccolta del-
le firme. Due, i tipi di discrimina-
zione: la prima è addirittura un 
controsenso costituzionale, per-
ché se le firme devono essere au-
tenticate al banchetto e il potere 
di autenticarle è in mano solo ai 
consiglieri comunali e agli asses-
sori, vuol dire che a raccogliere 
le firme per i referendum posso-
no essere solo i grandi partiti. In-
fatti adesso sono previsti anche 
gli avvocati, come autenticatori. 
Ma solo con la firma digitale si to-
glie la dipendenza dai partiti, in 
favore dell’iniziativa dei comitati 
civici. La seconda discriminazio-
ne rilevata dall’Onu è quella nei 
confronti di chi non può accede-
re ai banchetti: grandi anziani, di-
sabili gravi, residenti all’estero (6 
milioni di persone che dovrebbe-
ro andare in consolato), residenti 
dei piccoli comuni... 
Ma se domani provassero con 
un referendum opposto al vo-
stro, tipo «carcere per tutti i dro-
gati», secondo lei non si riusci-
rebbero a raccogliere 500 mila 
firme in pochi giorni? 
Innanzitutto siamo vincolati dai 
trattati internazionali e dalla Co-
stituzione, quindi non tutto si 
può fare. Comunque credo che 
un quesito del genere non vince-
rebbe, alla prova del voto. Ma na-
turalmente il referendum - abro-
gativo, ricordiamolo - è lecito an-
che quando non ci piace. Come è 
il voto, in democrazia. In ogni ca-
so, la qualità della risposta da 

parte del popolo è direttamente 
legata alla qualità dell’informa-
zione e del dibattito. 
E se si aumentasse il numero di 
firme da raccogliere?
Vede, le iniziative dei cittadini 
europei,  unico  strumento  di  
partecipazione  democratica  
dell’Ue, sono attivabili con un 
milione di firme in tutta Euro-
pa. Beh, in dieci anni, solo sei 
proposte di iniziativa popolare 
sono riuscite a superare il quo-
rum. Noi  ci  abbiamo provato  
con Stop global Warming, che pro-
poneva di spostare le tasse dal 
lavoro alle emissioni, e in due 
anni abbiamo raccolto 62 mila 
firme, e sulla piattaforma della 
Commissione. Non è così facile 
come sembra. 
L’ex hacker Audrey Tang, la mi-
nistra di Taiwan per la democra-
zia digitale, persegue l’idea di 
«un’infrastruttura comparteci-
pativa di una società civile, in 
contrapposizione ad una anti-
sociale e tendenzialmente pri-
vatista», come possono essere 
i social network. La partecipa-
zione digitale come attrattiva 
dei giovani alla politica?
Certo, questo è il punto centra-
le: siccome ormai la vita delle 
persone è consistentemente di-
gitale, che ci piaccia o no, noi 
dobbiamo accettare  la  sfida  e  
rendere le  infrastrutture della  

democrazia  digitale,  aperte  e  
partecipative, in modo che non 
siano dominate da interessi par-
ticolari,  commerciali  o  agenti  
della manipolazione. Per esem-
pio, la piattaforma che il mini-
stro Colao vuole mettere in pie-
di è l’occasione di costruire una 
infrastruttura  pubblica  aperta  
anche agli enti locali e a tutte le 
istituzioni che volessero organiz-
zare strumenti di partecipazio-
ne. Non solo referendum: bilan-
ci partecipati, delibere di inizia-
tiva popolare, luoghi di discus-
sione come il forum messo in 
piedi con la Conferenza sul futu-
ro dell’Europa, ecc. 
Lei è tra i promotori del proget-
to «Politici per caso», per una leg-
ge istitutiva delle assemblee dei 
cittadini estratti a sorte. In quali 
Paesi è già realtà?
In Irlanda sono arrivati ai refe-
rendum sull’aborto e sul matri-
monio egualitario a seguito del-
le assemblee dei cittadini. Ma-
cron ha affrontato, dopo la crisi 
dei gilet gialli,  le risposte sui 
cambiamenti  climatici  convo-
cando un’assemblea di cittadini 
estratti a sorte. Attenzione: an-
che in questo caso non parlia-
mo di organi alternativi alla de-
mocrazia  rappresentativa.  La  
decisione ultima non spetta a lo-
ro. Quindi invece di guardare in-
dietro spaventandosi della fir-
ma online, bisognerebbe guar-
darla come un piccolissimo pez-
zo di una rivoluzione tecnologi-
ca al servizio della democrazia. 
La politica si fa con i corpi, met-
tendo in gioco il proprio corpo, 
dice da sempre un certo orien-
tamento di cui voi stessi, radica-
li  dell’associazione  Coscioni,  
siete ottimi esponenti. Questo 
futuro non rischia di rendere il 
corpo evanescente?
Già adesso la nostra vita è, come 
la chiama il filosofo Floridi, «on-li-
fe». C’è una connessione inestri-
cabile  tra  l’elemento  fisico  e  
quello digitale. Bisogna lavorare 
perché queste due dimensioni 
siano  alleate  e  si  sostengano.  
Non è realistico metterle l’una 
contro l’altra. Un malato intra-
sportabile che ha internet come 
unica possibilità di comunicazio-
ne è una realtà al tempo stesso fi-
sica e virtuale. Lo ripeto: indie-
tro non si torna. 

MASSIMO VILLONE

Banchetti virtuali

Il parlamento
è vittima

della sua debolezza

GIANSANDRO MERLI

II Un pomeriggio di marzo 
di cinque anni fa Marco (no-
me di fantasia) entra da un 
antiquario sotto casa per in-
contrare un operaio che do-
vrebbe sistemargli dei mobi-
li d’epoca. Esce diverse ore 
dopo circondato da quattro 
carabinieri.  Gli  agenti,  che 
tenevano d’occhio il negozio 
al centro di Roma, fanno un 
blitz  mentre lui,  l’antiqua-
rio, l’operaio e un’altra per-
sona sono all’interno. Dagli 
scaffali vengono fuori dei ba-
rattoli con alcuni grammi di 
marijuana. Per tutti  gli  av-
ventori scatta la perquisizio-
ne domiciliare. 

«Avevo quattro piante di er-
ba», racconta l’uomo, 63 anni 
e un passato in Egitto al servi-
zio del governo italiano. Gli 
agenti trovano delle piante 
in una seconda casa e nelle al-
tre modiche quantità di so-
stanze, per un totale di circa 
130 grammi. Per tutti scatta-
no gli arresti domiciliari e il 
giorno seguente la direttissi-
ma. La sentenza di primo gra-
do li condanna a 2 anni e 9 
mesi per spaccio in concorso. 
«Ho coltivato per non alimen-
tare il  mercato criminale e 
ora dicono che sono uno spac-
ciatore. Questi processi ti ro-
vinano la vita, ti fanno diven-
tare impresentabile: nel mon-
do del lavoro, della politica, 
davanti ai figli», dice Marco.
A ROBERTO i carabinieri entra-
no in casa il 14 marzo scorso, 
sempre a Roma su via Prene-
stina. «Qualcuno li aveva av-
vertiti della presenza di uno 
strano odore che si sentiva 
dalla strada», racconta il ra-
gazzo, 36 anni, cuoco e antro-
pologo. Nella sua stanza sco-

prono 28 grammi di marijua-
na  e  hashish  sul  tavolo  e  
quattro piante appese a sec-
care  in  un  armadio.  Dopo  
una notte in cella finisce drit-
to in tribunale. 

«I carabinieri erano mortifi-
cati. Al giudice hanno detto 
che non avevano notato al-
cun via vai di gente dalla mia 
abitazione, che i soldi trovati 
in casa non provenivano da 
attività di spaccio e che ero 
stato molto collaborativo», ri-

corda. Nelle piante, però, ri-
sulta  un  contenuto  di  Thc  
molto alto e per una strana 
equazione sono equiparate a 
2.200 dosi. Roberto rifiuta il 
patteggiamento. «Rischio tra 
3 e 8 anni di carcere, ma vo-
glio dimostrare di essere in-
nocente. Ho coltivato per uso 
personale - afferma - Mi chie-
do soltanto quanto avrà spe-
so lo Stato tra pedinamenti, 
arresto e processo alla fine di 
tutta questa storia. Per quat-
tro piante».
FILIPPO BLENGINO la sua pian-
tina l’ha fatta crescere in di-
retta Facebook. 21 anni, è il 
segretario dei Radicali italia-
ni di Cuneo. Il primo settem-
bre si è ripreso in un video vi-
cino ai rami ormai fioriti per 
annunciare un corso di auto-
coltivazione di cannabis, or-
ganizzato in piazza Foro Boa-
rio il 18 del mese. «È venuta la 
digos e mi ha portato in que-
stura. Sono stato denunciato 
per istigazione a delinquere e 
all’uso di droghe. Il mio è sta-
to un gesto di disobbedienza 
civile contro una legge assur-
da», dichiara. 

Quelle di Marco, Roberto e 
Filippo sono le storie delle 
migliaia di persone che subi-
scono direttamente gli effet-
ti della guerra alla droga e 
più nello specifico della guer-
ra alla cannabis. Nel 2020 il 
74% dei 32.879 segnalati per 
detenzione di sostanze psico-
trope e il 43% dei 31.355 de-
nunciati per reati droga-cor-
relati avevano a che fare con 
hashish  e  marijuana.  Dal  
1990  sono  state  fatte  
1.312.180  segnalazioni  per  
possesso di sostanze stupefa-
centi ad uso personale, di cui 
quasi un milione (il 73,28%) 
per derivati della cannabis.

SONO I NUMERI che si leggono 
nell’ultima Relazione  annuale  
al Parlamento sul fenomeno delle 
tossicodipendenze in Italia e nel 
dodicesimo  Libro bianco sulle  
droghe. Cifre che restituisco-
no la dimensione sociale del-
la  criminalizzazione  della  
cannabis e mostrano come i 
problemi causati dal proibi-
zionismo non riguardino so-
lo i consumatori. 

Oltre al tempo e alle risor-
se impiegate da forze dell’or-
dine e tribunali per vicende 
che nella maggior parte dei 
casi ruotano intorno a poche 
piante o modiche quantità 
di prodotto, questi studi sol-
levano, da prospettive diver-
se, almeno altri due temi: i 
profitti realizzati dalla crimi-
nalità organizzata e il sovraf-
follamento delle carceri. Dei 
16,2 miliardi in cui viene sti-

mato il business degli stupe-
facenti in Italia, il 39% è attri-
buibile  alla  cannabis  e  ai  
suoi derivati. Soldi che la le-
galizzazione potrebbe indi-
rizzare  nelle  casse  pubbli-
che, magari a sostegno di sa-
nità e politiche sociali.
AL  31  DICEMBRE  2020  dei  
53.364 detenuti presenti nel-
le carceri italiane 12.143 lo 
erano in virtù di un solo arti-
colo di una singola legge del-

lo Stato: il 73 del Testo unico 
sulle droghe (sostanzialmen-
te per detenzione ai fini di 
spaccio). Altri 5.616 erano die-
tro le sbarre per il combinato 
degli articoli 73 e 74 (associa-
zione finalizzata al traffico il-
lecito di sostanze stupefacen-
ti), mentre 938 solo per il 74. 
In pratica il 35% dei detenuti 
sono dentro per reati di dro-
ga. Con una spesa per la carce-
razione che si aggira intorno 
al miliardo di euro l’anno. 

«Il sovraffollamento carce-
rario ha un’origine precisa: 
non è un effetto collaterale, 
ma il risultato della crimina-
lizzazione  delle  persone  e  
dei consumatori», ha dichia-
rato Franco Corleone, del co-
mitato scientifico della So-
cietà della ragione, nella con-
ferenza stampa alla Camera 
con cui il 24 giugno scorso è 

stato presentato il Libro bian-
co sulle droghe.
LA PUBBLICAZIONE è intitolata 
War on Drugs. 60 anni di epic 
fail. La Convenzione unica su-
gli stupefacenti, infatti, risa-
le al 1961. L’accordo che ha 
imposto su scala globale il re-
gime proibizionista, poi rin-
forzato a livello internaziona-
le e dai singoli Stati, si propo-
neva l’obiettivo di eliminare 
le produzioni illegali di oppio 
entro il 1984 e quelle di can-
nabis e coca entro il 1989. 

Un «fallimento epico»  vi-
sto che nulla di tutto ciò è 
mai avvenuto, mentre han-
no acquisito sempre più po-
tere politico ed economico 
organizzazioni mafiose e cri-
minali e sono cresciuti perfi-
no dei veri e propri narcosta-
ti.  Per  questo  gli  estensori  
del  Libro  bianco  sostengono  

l’urgenza di «decriminalizza-
re il consumo di tutte le so-
stanze, legalizzare la canapa 
e valorizzare le buone prassi 
della riduzione del danno».
A LIVELLO GLOBALE  il  vento  
sembra aver cambiato dire-
zione: sempre più paesi stan-
no depenalizzando l’utilizzo 
di sostanze psicoattive, men-
tre Uruguay e Canada hanno 
legalizzato la marijuana. Al-
trettanto è avvenuto in nove 
stati Usa, cioè nell’epicentro 
mondiale delle politiche proi-
bizioniste. 

Il referendum per la depe-
nalizzazione della cannabis, 
che  ha  superato  in  pochi  
giorni le 550mila firme e pre-
sto sarà sottoposto al vaglio 
di Cassazione e Corte costitu-
zionale, può essere l’occasio-
ne per voltare pagina anche 
in Italia.

Il consiglio regionale 
della Liguria ha bocciato 
la proposta di sostegno al 
referendum 
sull’eutanasia legale 
avanzata da Movimento 5 
Stelle e Linea condivisa, 
poi sottoscritta anche dal 
capogruppo del Pd, Luca 
Garibaldi, e dalla 
consigliera della Lista 
Sansa, Selena Candia. 
Nove soltanto i voti 
favorevoli (tutta 
l’opposizione ad 
eccezione di due 
astenuti: il dem Rossetti 
e Centi, della Lista 
Sansa), dei 16 necessari 
(la maggioranza 
assoluta); 6 i voti contrari 
(FdI e liste civiche), 
astenuto tutto il 
centrodestra. Il 
governatore Giovanni 
Toti era assente. 

Regione Liguria,
divisi sull’eutanasia

Basti pensare, ad esem-
pio, che nella raccolta 
delle firme per i refe-

rendum il problema non era 
solo dato dalle complicazioni 
dei banchetti, ma anche suc-
cessivamente dalla trasmis-
sione dei certificati elettorali 
da parte dei Comuni, talora 
in ritardo o del tutto inerti. 
Ora l’articolo 38 quater del 
decreto-legge 77/2021, con-
vertito in legge 108/2021, 
estende la digitalizzazione ai 
comuni. Ma quanti potranno 

ottemperare?
Prima o poi si capirà che la 
tecnologia disponibile con-
sentirebbe una verifica sui 
certificati elettorali fatta in 
tempo reale, all’atto stesso 
della richiesta di firmare per 
i referendum, dalla stessa 
piattaforma che si dovrà (do-
vrebbe) attivare. Questo can-
cellerebbe complesse - e or-
mai inutili - fasi organizzati-
ve. Del resto, qualcuno vuole 
scommettere che di qui a 
qualche decennio useremo 
ancora in via esclusiva la tes-
sera elettorale da timbrare in 
presenza al seggio? O votere-
mo anche online, per elezio-
ni politiche e locali oltre che 
per i referendum?
Le regole del gioco cambiano. 
Non c’è dubbio che la Costitu-
zione abbia una preferenza 
per la democrazia rappresen-
tativa. Non a caso il costituen-
te ha scritto nell’articolo 75 

la richiesta di 500mila firme. 
Nell’Italia del tempo, senza 
la televisione e i social, quella 
cifra significava consegnare 
le chiavi dell’accesso referen-
dario a uno o più dei grandi 
partiti di massa, o un forte 
sindacato: i soli soggetti in 
grado di raccogliere tante fir-
me. E il costituente certo non 
anticipava il grave indeboli-
mento di quei soggetti, e il 
contemporaneo sorgere di 
nuovi canali di formazione 
del consenso.



Ha ragione Pallante quando 
su queste pagine scrive che il 
problema è il parlamento. 
Quello che accade non è un 
attacco all’istituzione, ma un 
esito della sua debolezza. Ma 
come si rafforza un parlamen-
to? Come si può recuperare 

una capacità rappresentativa 
dopo lo sciagurato taglio? Fa 
senso vedere chi non ha con-
trastato allora il populismo di 
palazzo preoccuparsi ora del 
populismo che può nascere 
fuori del palazzo. E il parziale 
correttivo di una legge eletto-
rale proporzionale volta a po-
polare le assemblee di autore-
voli rappresentanti scelti dai 
rappresentati? La prospettiva 
si allontana ogni giorno di 
più. E si può rafforzare un par-
lamento senza consolidare i 
soggetti politici che in esso 
operano? Come, e con quali 
esiti? A meno di sorprese, gra-
dite quanto improbabili, il 
futuro sembra riservarci per 
un tempo non breve un parla-
mento debole e poco rappre-
sentativo.
E allora non demonizziamo 
un più agevole correttivo re-
ferendario. Oggi preoccupa 
alcuni che sia nelle mani di 

minoranze combattive, su 
temi divisivi o di nicchia. Si 
teme una destabilizzazione 
e un populismo dilaganti. E 
se domani invece servisse 
alle opposizioni, in un parla-
mento nel quale una legge 
in vario modo maggioritaria 
e i numeri ridotti consento-
no alla maggioranza di met-
tere la mordacchia a ogni dis-
senso? Una maggioranza ma-
gari di destra reazionaria e 
non di illuminato conserva-
torismo? Una maggioranza 
che sacrifica al dio mercato 
diritti e libertà? Il popolo so-
vrano potrebbe essere il vero 
argine.
La pressione potrebbe in par-
te scaricarsi anche sulla Cor-
te costituzionale. Qui può tor-
nare utile il suggerimento, 
avanzato su queste pagine da 
Fabozzi, di anticipare il giudi-
zio di ammissibilità. Senza 
farsi però troppe illusioni. La 

proposta non è nuova, e vole-
va fin qui evitare un carico 
inutile per gli organizzatori e 
per la cassazione. Servirebbe 
domani a difendere la stessa 
Corte costituzionale da assal-
ti di populismo da social. E la 
corte sarebbe probabilmente 
chiamata a ripensare le ma-
glie con cui ha ingabbiato il 
referendum ex articolo 75.
Ci aspettano anni difficili, e 
di cambiamento. Si impor-
ranno nuovi modi di fare poli-
tica. È possibile che cerchino 
l’agone referendario temi 
che sarebbe meglio lasciare a 
un più meditato dibattito. È 
accaduto, accade (ad esem-
pio, per quelli sulla giusti-
zia), accadrà. Nel caso, biso-
gnerà battersi perché fallisca-
no l’obiettivo. Ricordando 
che togliere preventivamen-
te la parola al popolo sovrano 
affatica la democrazia molto 
più che darla.

La richiesta di proroga di 
un mese dei termini per 
consegnare le firme per i 
referendum presentati 
dopo il 15 giugno, 
compreso quello sulla 
cannabis, è stata respinta. 
La commissione Affari 
costituzionali della 
Camera ha infatti 
dichiarato inammissibili 9 
dei 22 emendamenti al 
decreto Covid-elezioni. 
Tra essi c’è la proposta di 
Magi (+Europa) e Vittoria 
Baldino (M5s) che 
chiedeva di prorogare la 
scadenza del 30 
settembre, per la 
presentazione di tutta la 
documentazione a 
corredo delle firme, al 30 
ottobre. Come accordato 
ai referendum presentati 
prima del 15 giugno, quali 
quello dell’eutanasia. 

foto Shutterstock

Piante di marijuana sequestrate dalla Guardia di Finanza foto Ansa

Cannabis ludica, 
la guerra colpisce 
anche chi non fuma
Carceri sovraffollate, tribunali intasati, affari miliardari
delle mafie sono gli effetti (non collaterali) del proibizionismo

— segue dalla prima —

73% 
del 1.312.180 segnalazioni per 
uso personale di stupefacenti 
dal 1990 riguardano 
la cannabis e i suoi derivati

INTERVISTA A MARCO CAPPATO, ASSOCIAZIONE COSCIONI

«Firma digitale, niente paura»
La democrazia è on-life

60
gli anni trascorsi dalla firma della 
Convenzione unica sugli 
stupefacenti che ha introdotto il 
regime proibizionista globale. 
Falliti i suoi obiettivi

1 mld
la spesa annuale stimata per la 
carcerazione di chi ha commesso 
reati droga-correlati: il 35% dei 
53.364 detenuti presenti nelle 
carceri italiane è di 1 miliardo

Consegna firme:
respinta la proroga

Uruguay, Canada
e nove stati Usa 
hanno legalizzato 
la marijuana negli 
ultimi quattro anni

Le storie personali, i numeri ufficiali e la dimensione 
sociale della criminalizzazione dell’erba 

«La consultazione sottoscritta con lo Spid è solo un passo
di una rivoluzione al servizio della partecipazione»REFERENDUM

Le iniziative popolari 
dell’Ue sono attivabili 
con un milione di firme 
in tutta Europa. Ma in 10 
anni solo 6 proposte hanno 
superato il quorum. Non 
è così facile come sembra 
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ELEONORA MARTINI

II Siamo governati da anni da 
un movimento nato sullo slogan 
della  "democrazia  diretta",  
dell’uno vale uno. Oggi, dopo il 
boom di firme raccolte per il re-
ferendum sulla cannabis legale 
(550 mila, tutte digitali) e sull’eu-
tanasia (oltre 900 mila, di cui 
600 mila nelle piazze), i partiti 
vanno in fibrillazione e c’è chi te-
me - non del tutto a torto - che lo 
strumento di sottoscrizione tra-
mite Spid possa delegittimare il 
lavoro parlamentare o addirittu-
ra diventare uno strumento di 
regressione civile e democratica 
del Paese. Marco Cappato, teso-
riere dell’Associazione Luca Co-
scioni che ha finanziato la cam-
pagna per la cannabis legale e ha 
organizzato quella per l’eutana-
sia, da anni studia il diritto alla 
conoscenza e le nuove forme di 
"democrazia partecipativa". Che 
è tutt’altro rispetto alla "demo-
crazia diretta". 
Cappato, in Svizzera, che è la pa-
tria della partecipazione popola-
re, da anni si sono posti il proble-
ma della firma digitale e lo hanno 
risolto rendendola più elaborata. 
Ma di sicuro da sempre sono abi-
tuati a quesiti referendari di ogni 
tipo, anche i più retrivi. Come 
hanno fatto a non diventare un 
Paese incivile e governato solo 
dalla pancia più retrograda?
La democrazia della partecipa-
zione non è in contrasto con 
quella rappresentativa. In Italia 
il dibattito è avvelenato dallo 
scontro partitico sull’esperien-
za del M5S. Casaleggio infatti 
partiva da un’esigenza reale - la 
digitalizzazione della società - 
ma ne ha fatto una macchina ad 
uso di partito, invece di mettere 
la tecnologia al servizio di tutti i 
cittadini, non solo di quelli del 
M5S, per potenziare l’esercizio 
dei diritti costituzionali. Al cen-
tro di tutto c’è il fattore della co-
noscenza.  Gli  svizzeri  vanno  
due volte all’anno a votare an-
che su temi non di massima rile-
vanza,  senza  quorum,  e  ogni  
svizzero riceve a casa un opusco-
lo con le ragioni del sì e del no. 
Questo è  il  punto.  Il  referen-
dum vero e proprio, superato 
eventualmente  il  vaglio  della  
Corte  costituzionale,  avrà  30  
giorni di  campagna elettorale 
per formare un’opinione pub-
blica.  Sempre  che  il  corretto  
contraddittorio  possa  trovare  
spazio al posto dei messaggi uni-
direzionali dei leader. Ma come 
siamo arrivati a questa stagione 
referendaria? Nella mia convin-
zione  che  l’antiparlamentari-
smo sia l’anticamera di ogni fa-
scismo, faccio notare che negli 
ultimi decenni il Parlamento è 
stato  marginalizzato  a  causa  
del predominio dei partiti - quel-
la che chiamavamo "partitocra-
zia" - e a causa delle decretazio-
ni  d’urgenza.  Riducendolo  
all’impotenza.  Prendiamo  ad  
esempio il ddl Zan e l’eutanasia: 
il primo, nonostante potenziali 
maggioranze, è stato affossato 
nelle sabbie mobili parlamenta-
ri esattamente come è stato fat-
to per anni con l’eutanasia. Sen-
za questi referendum, che sono 
invece una grande occasione di 
riconnessione tra il parlamento 
e le realtà sociali, anche la lega-
lizzazione della cannabis e quel-
la dell’eutanasia avrebbero fat-
to la stessa fine. 
Non è in connessione con le 
realtà sociali neppure un gover-
no di larghissime intese come 
quello Draghi?
La missione di questo governo è 
la lotta al Covid e la ripresa econo-
mica, quindi la gestione dei fondi 
europei. Emergenze che giustifi-

cano l’ampio sostegno e anche, 
comprensibilmente,  l’attenzio-
ne alla competenza di chi deve ge-
stire  l’attuale  delicata  fase.  Su 
questo mi trovo d’accordo. Ma 
l’errore enorme sarebbe pensare 
che questa è "la" politica, che que-
sto esaurisca lo spettro di decisio-
ni della politica. Libertà civili, di-
ritti fondamentali e partecipazio-
ne democratica sono rimaste to-
talmente fuori. Il Parlamento su 
questi temi ha lasciato un vuoto, 
e i cittadini lo hanno riempito. 
Il problema che si pone adesso 
però è lo strumento della firma 
digitale, delle sue potenzialità 
«nefaste».
L’Italia è stata condannata dalla 
Commissione dei diritti umani 
dell’Onu, su ricorso di Mario Sta-
derini (ex segretario Radicali ita-
liani, ndr), per le condizioni di-
scriminatorie della raccolta del-
le firme. Due, i tipi di discrimina-
zione: la prima è addirittura un 
controsenso costituzionale, per-
ché se le firme devono essere au-
tenticate al banchetto e il potere 
di autenticarle è in mano solo ai 
consiglieri comunali e agli asses-
sori, vuol dire che a raccogliere 
le firme per i referendum posso-
no essere solo i grandi partiti. In-
fatti adesso sono previsti anche 
gli avvocati, come autenticatori. 
Ma solo con la firma digitale si to-
glie la dipendenza dai partiti, in 
favore dell’iniziativa dei comitati 
civici. La seconda discriminazio-
ne rilevata dall’Onu è quella nei 
confronti di chi non può accede-
re ai banchetti: grandi anziani, di-
sabili gravi, residenti all’estero (6 
milioni di persone che dovrebbe-
ro andare in consolato), residenti 
dei piccoli comuni... 
Ma se domani provassero con 
un referendum opposto al vo-
stro, tipo «carcere per tutti i dro-
gati», secondo lei non si riusci-
rebbero a raccogliere 500 mila 
firme in pochi giorni? 
Innanzitutto siamo vincolati dai 
trattati internazionali e dalla Co-
stituzione, quindi non tutto si 
può fare. Comunque credo che 
un quesito del genere non vince-
rebbe, alla prova del voto. Ma na-
turalmente il referendum - abro-
gativo, ricordiamolo - è lecito an-
che quando non ci piace. Come è 
il voto, in democrazia. In ogni ca-
so, la qualità della risposta da 

parte del popolo è direttamente 
legata alla qualità dell’informa-
zione e del dibattito. 
E se si aumentasse il numero di 
firme da raccogliere?
Vede, le iniziative dei cittadini 
europei,  unico  strumento  di  
partecipazione  democratica  
dell’Ue, sono attivabili con un 
milione di firme in tutta Euro-
pa. Beh, in dieci anni, solo sei 
proposte di iniziativa popolare 
sono riuscite a superare il quo-
rum. Noi  ci  abbiamo provato  
con Stop global Warming, che pro-
poneva di spostare le tasse dal 
lavoro alle emissioni, e in due 
anni abbiamo raccolto 62 mila 
firme, e sulla piattaforma della 
Commissione. Non è così facile 
come sembra. 
L’ex hacker Audrey Tang, la mi-
nistra di Taiwan per la democra-
zia digitale, persegue l’idea di 
«un’infrastruttura comparteci-
pativa di una società civile, in 
contrapposizione ad una anti-
sociale e tendenzialmente pri-
vatista», come possono essere 
i social network. La partecipa-
zione digitale come attrattiva 
dei giovani alla politica?
Certo, questo è il punto centra-
le: siccome ormai la vita delle 
persone è consistentemente di-
gitale, che ci piaccia o no, noi 
dobbiamo accettare  la  sfida  e  
rendere le  infrastrutture della  

democrazia  digitale,  aperte  e  
partecipative, in modo che non 
siano dominate da interessi par-
ticolari,  commerciali  o  agenti  
della manipolazione. Per esem-
pio, la piattaforma che il mini-
stro Colao vuole mettere in pie-
di è l’occasione di costruire una 
infrastruttura  pubblica  aperta  
anche agli enti locali e a tutte le 
istituzioni che volessero organiz-
zare strumenti di partecipazio-
ne. Non solo referendum: bilan-
ci partecipati, delibere di inizia-
tiva popolare, luoghi di discus-
sione come il forum messo in 
piedi con la Conferenza sul futu-
ro dell’Europa, ecc. 
Lei è tra i promotori del proget-
to «Politici per caso», per una leg-
ge istitutiva delle assemblee dei 
cittadini estratti a sorte. In quali 
Paesi è già realtà?
In Irlanda sono arrivati ai refe-
rendum sull’aborto e sul matri-
monio egualitario a seguito del-
le assemblee dei cittadini. Ma-
cron ha affrontato, dopo la crisi 
dei gilet gialli,  le risposte sui 
cambiamenti  climatici  convo-
cando un’assemblea di cittadini 
estratti a sorte. Attenzione: an-
che in questo caso non parlia-
mo di organi alternativi alla de-
mocrazia  rappresentativa.  La  
decisione ultima non spetta a lo-
ro. Quindi invece di guardare in-
dietro spaventandosi della fir-
ma online, bisognerebbe guar-
darla come un piccolissimo pez-
zo di una rivoluzione tecnologi-
ca al servizio della democrazia. 
La politica si fa con i corpi, met-
tendo in gioco il proprio corpo, 
dice da sempre un certo orien-
tamento di cui voi stessi, radica-
li  dell’associazione  Coscioni,  
siete ottimi esponenti. Questo 
futuro non rischia di rendere il 
corpo evanescente?
Già adesso la nostra vita è, come 
la chiama il filosofo Floridi, «on-li-
fe». C’è una connessione inestri-
cabile  tra  l’elemento  fisico  e  
quello digitale. Bisogna lavorare 
perché queste due dimensioni 
siano  alleate  e  si  sostengano.  
Non è realistico metterle l’una 
contro l’altra. Un malato intra-
sportabile che ha internet come 
unica possibilità di comunicazio-
ne è una realtà al tempo stesso fi-
sica e virtuale. Lo ripeto: indie-
tro non si torna. 

MASSIMO VILLONE

Banchetti virtuali

Il parlamento
è vittima

della sua debolezza

GIANSANDRO MERLI

II Un pomeriggio di marzo 
di cinque anni fa Marco (no-
me di fantasia) entra da un 
antiquario sotto casa per in-
contrare un operaio che do-
vrebbe sistemargli dei mobi-
li d’epoca. Esce diverse ore 
dopo circondato da quattro 
carabinieri.  Gli  agenti,  che 
tenevano d’occhio il negozio 
al centro di Roma, fanno un 
blitz  mentre lui,  l’antiqua-
rio, l’operaio e un’altra per-
sona sono all’interno. Dagli 
scaffali vengono fuori dei ba-
rattoli con alcuni grammi di 
marijuana. Per tutti  gli  av-
ventori scatta la perquisizio-
ne domiciliare. 

«Avevo quattro piante di er-
ba», racconta l’uomo, 63 anni 
e un passato in Egitto al servi-
zio del governo italiano. Gli 
agenti trovano delle piante 
in una seconda casa e nelle al-
tre modiche quantità di so-
stanze, per un totale di circa 
130 grammi. Per tutti scatta-
no gli arresti domiciliari e il 
giorno seguente la direttissi-
ma. La sentenza di primo gra-
do li condanna a 2 anni e 9 
mesi per spaccio in concorso. 
«Ho coltivato per non alimen-
tare il  mercato criminale e 
ora dicono che sono uno spac-
ciatore. Questi processi ti ro-
vinano la vita, ti fanno diven-
tare impresentabile: nel mon-
do del lavoro, della politica, 
davanti ai figli», dice Marco.
A ROBERTO i carabinieri entra-
no in casa il 14 marzo scorso, 
sempre a Roma su via Prene-
stina. «Qualcuno li aveva av-
vertiti della presenza di uno 
strano odore che si sentiva 
dalla strada», racconta il ra-
gazzo, 36 anni, cuoco e antro-
pologo. Nella sua stanza sco-

prono 28 grammi di marijua-
na  e  hashish  sul  tavolo  e  
quattro piante appese a sec-
care  in  un  armadio.  Dopo  
una notte in cella finisce drit-
to in tribunale. 

«I carabinieri erano mortifi-
cati. Al giudice hanno detto 
che non avevano notato al-
cun via vai di gente dalla mia 
abitazione, che i soldi trovati 
in casa non provenivano da 
attività di spaccio e che ero 
stato molto collaborativo», ri-

corda. Nelle piante, però, ri-
sulta  un  contenuto  di  Thc  
molto alto e per una strana 
equazione sono equiparate a 
2.200 dosi. Roberto rifiuta il 
patteggiamento. «Rischio tra 
3 e 8 anni di carcere, ma vo-
glio dimostrare di essere in-
nocente. Ho coltivato per uso 
personale - afferma - Mi chie-
do soltanto quanto avrà spe-
so lo Stato tra pedinamenti, 
arresto e processo alla fine di 
tutta questa storia. Per quat-
tro piante».
FILIPPO BLENGINO la sua pian-
tina l’ha fatta crescere in di-
retta Facebook. 21 anni, è il 
segretario dei Radicali italia-
ni di Cuneo. Il primo settem-
bre si è ripreso in un video vi-
cino ai rami ormai fioriti per 
annunciare un corso di auto-
coltivazione di cannabis, or-
ganizzato in piazza Foro Boa-
rio il 18 del mese. «È venuta la 
digos e mi ha portato in que-
stura. Sono stato denunciato 
per istigazione a delinquere e 
all’uso di droghe. Il mio è sta-
to un gesto di disobbedienza 
civile contro una legge assur-
da», dichiara. 

Quelle di Marco, Roberto e 
Filippo sono le storie delle 
migliaia di persone che subi-
scono direttamente gli effet-
ti della guerra alla droga e 
più nello specifico della guer-
ra alla cannabis. Nel 2020 il 
74% dei 32.879 segnalati per 
detenzione di sostanze psico-
trope e il 43% dei 31.355 de-
nunciati per reati droga-cor-
relati avevano a che fare con 
hashish  e  marijuana.  Dal  
1990  sono  state  fatte  
1.312.180  segnalazioni  per  
possesso di sostanze stupefa-
centi ad uso personale, di cui 
quasi un milione (il 73,28%) 
per derivati della cannabis.

SONO I NUMERI che si leggono 
nell’ultima Relazione  annuale  
al Parlamento sul fenomeno delle 
tossicodipendenze in Italia e nel 
dodicesimo  Libro bianco sulle  
droghe. Cifre che restituisco-
no la dimensione sociale del-
la  criminalizzazione  della  
cannabis e mostrano come i 
problemi causati dal proibi-
zionismo non riguardino so-
lo i consumatori. 

Oltre al tempo e alle risor-
se impiegate da forze dell’or-
dine e tribunali per vicende 
che nella maggior parte dei 
casi ruotano intorno a poche 
piante o modiche quantità 
di prodotto, questi studi sol-
levano, da prospettive diver-
se, almeno altri due temi: i 
profitti realizzati dalla crimi-
nalità organizzata e il sovraf-
follamento delle carceri. Dei 
16,2 miliardi in cui viene sti-

mato il business degli stupe-
facenti in Italia, il 39% è attri-
buibile  alla  cannabis  e  ai  
suoi derivati. Soldi che la le-
galizzazione potrebbe indi-
rizzare  nelle  casse  pubbli-
che, magari a sostegno di sa-
nità e politiche sociali.
AL  31  DICEMBRE  2020  dei  
53.364 detenuti presenti nel-
le carceri italiane 12.143 lo 
erano in virtù di un solo arti-
colo di una singola legge del-

lo Stato: il 73 del Testo unico 
sulle droghe (sostanzialmen-
te per detenzione ai fini di 
spaccio). Altri 5.616 erano die-
tro le sbarre per il combinato 
degli articoli 73 e 74 (associa-
zione finalizzata al traffico il-
lecito di sostanze stupefacen-
ti), mentre 938 solo per il 74. 
In pratica il 35% dei detenuti 
sono dentro per reati di dro-
ga. Con una spesa per la carce-
razione che si aggira intorno 
al miliardo di euro l’anno. 

«Il sovraffollamento carce-
rario ha un’origine precisa: 
non è un effetto collaterale, 
ma il risultato della crimina-
lizzazione  delle  persone  e  
dei consumatori», ha dichia-
rato Franco Corleone, del co-
mitato scientifico della So-
cietà della ragione, nella con-
ferenza stampa alla Camera 
con cui il 24 giugno scorso è 

stato presentato il Libro bian-
co sulle droghe.
LA PUBBLICAZIONE è intitolata 
War on Drugs. 60 anni di epic 
fail. La Convenzione unica su-
gli stupefacenti, infatti, risa-
le al 1961. L’accordo che ha 
imposto su scala globale il re-
gime proibizionista, poi rin-
forzato a livello internaziona-
le e dai singoli Stati, si propo-
neva l’obiettivo di eliminare 
le produzioni illegali di oppio 
entro il 1984 e quelle di can-
nabis e coca entro il 1989. 

Un «fallimento epico»  vi-
sto che nulla di tutto ciò è 
mai avvenuto, mentre han-
no acquisito sempre più po-
tere politico ed economico 
organizzazioni mafiose e cri-
minali e sono cresciuti perfi-
no dei veri e propri narcosta-
ti.  Per  questo  gli  estensori  
del  Libro  bianco  sostengono  

l’urgenza di «decriminalizza-
re il consumo di tutte le so-
stanze, legalizzare la canapa 
e valorizzare le buone prassi 
della riduzione del danno».
A LIVELLO GLOBALE  il  vento  
sembra aver cambiato dire-
zione: sempre più paesi stan-
no depenalizzando l’utilizzo 
di sostanze psicoattive, men-
tre Uruguay e Canada hanno 
legalizzato la marijuana. Al-
trettanto è avvenuto in nove 
stati Usa, cioè nell’epicentro 
mondiale delle politiche proi-
bizioniste. 

Il referendum per la depe-
nalizzazione della cannabis, 
che  ha  superato  in  pochi  
giorni le 550mila firme e pre-
sto sarà sottoposto al vaglio 
di Cassazione e Corte costitu-
zionale, può essere l’occasio-
ne per voltare pagina anche 
in Italia.

Il consiglio regionale 
della Liguria ha bocciato 
la proposta di sostegno al 
referendum 
sull’eutanasia legale 
avanzata da Movimento 5 
Stelle e Linea condivisa, 
poi sottoscritta anche dal 
capogruppo del Pd, Luca 
Garibaldi, e dalla 
consigliera della Lista 
Sansa, Selena Candia. 
Nove soltanto i voti 
favorevoli (tutta 
l’opposizione ad 
eccezione di due 
astenuti: il dem Rossetti 
e Centi, della Lista 
Sansa), dei 16 necessari 
(la maggioranza 
assoluta); 6 i voti contrari 
(FdI e liste civiche), 
astenuto tutto il 
centrodestra. Il 
governatore Giovanni 
Toti era assente. 

Regione Liguria,
divisi sull’eutanasia

Basti pensare, ad esem-
pio, che nella raccolta 
delle firme per i refe-

rendum il problema non era 
solo dato dalle complicazioni 
dei banchetti, ma anche suc-
cessivamente dalla trasmis-
sione dei certificati elettorali 
da parte dei Comuni, talora 
in ritardo o del tutto inerti. 
Ora l’articolo 38 quater del 
decreto-legge 77/2021, con-
vertito in legge 108/2021, 
estende la digitalizzazione ai 
comuni. Ma quanti potranno 

ottemperare?
Prima o poi si capirà che la 
tecnologia disponibile con-
sentirebbe una verifica sui 
certificati elettorali fatta in 
tempo reale, all’atto stesso 
della richiesta di firmare per 
i referendum, dalla stessa 
piattaforma che si dovrà (do-
vrebbe) attivare. Questo can-
cellerebbe complesse - e or-
mai inutili - fasi organizzati-
ve. Del resto, qualcuno vuole 
scommettere che di qui a 
qualche decennio useremo 
ancora in via esclusiva la tes-
sera elettorale da timbrare in 
presenza al seggio? O votere-
mo anche online, per elezio-
ni politiche e locali oltre che 
per i referendum?
Le regole del gioco cambiano. 
Non c’è dubbio che la Costitu-
zione abbia una preferenza 
per la democrazia rappresen-
tativa. Non a caso il costituen-
te ha scritto nell’articolo 75 

la richiesta di 500mila firme. 
Nell’Italia del tempo, senza 
la televisione e i social, quella 
cifra significava consegnare 
le chiavi dell’accesso referen-
dario a uno o più dei grandi 
partiti di massa, o un forte 
sindacato: i soli soggetti in 
grado di raccogliere tante fir-
me. E il costituente certo non 
anticipava il grave indeboli-
mento di quei soggetti, e il 
contemporaneo sorgere di 
nuovi canali di formazione 
del consenso.



Ha ragione Pallante quando 
su queste pagine scrive che il 
problema è il parlamento. 
Quello che accade non è un 
attacco all’istituzione, ma un 
esito della sua debolezza. Ma 
come si rafforza un parlamen-
to? Come si può recuperare 

una capacità rappresentativa 
dopo lo sciagurato taglio? Fa 
senso vedere chi non ha con-
trastato allora il populismo di 
palazzo preoccuparsi ora del 
populismo che può nascere 
fuori del palazzo. E il parziale 
correttivo di una legge eletto-
rale proporzionale volta a po-
polare le assemblee di autore-
voli rappresentanti scelti dai 
rappresentati? La prospettiva 
si allontana ogni giorno di 
più. E si può rafforzare un par-
lamento senza consolidare i 
soggetti politici che in esso 
operano? Come, e con quali 
esiti? A meno di sorprese, gra-
dite quanto improbabili, il 
futuro sembra riservarci per 
un tempo non breve un parla-
mento debole e poco rappre-
sentativo.
E allora non demonizziamo 
un più agevole correttivo re-
ferendario. Oggi preoccupa 
alcuni che sia nelle mani di 

minoranze combattive, su 
temi divisivi o di nicchia. Si 
teme una destabilizzazione 
e un populismo dilaganti. E 
se domani invece servisse 
alle opposizioni, in un parla-
mento nel quale una legge 
in vario modo maggioritaria 
e i numeri ridotti consento-
no alla maggioranza di met-
tere la mordacchia a ogni dis-
senso? Una maggioranza ma-
gari di destra reazionaria e 
non di illuminato conserva-
torismo? Una maggioranza 
che sacrifica al dio mercato 
diritti e libertà? Il popolo so-
vrano potrebbe essere il vero 
argine.
La pressione potrebbe in par-
te scaricarsi anche sulla Cor-
te costituzionale. Qui può tor-
nare utile il suggerimento, 
avanzato su queste pagine da 
Fabozzi, di anticipare il giudi-
zio di ammissibilità. Senza 
farsi però troppe illusioni. La 

proposta non è nuova, e vole-
va fin qui evitare un carico 
inutile per gli organizzatori e 
per la cassazione. Servirebbe 
domani a difendere la stessa 
Corte costituzionale da assal-
ti di populismo da social. E la 
corte sarebbe probabilmente 
chiamata a ripensare le ma-
glie con cui ha ingabbiato il 
referendum ex articolo 75.
Ci aspettano anni difficili, e 
di cambiamento. Si impor-
ranno nuovi modi di fare poli-
tica. È possibile che cerchino 
l’agone referendario temi 
che sarebbe meglio lasciare a 
un più meditato dibattito. È 
accaduto, accade (ad esem-
pio, per quelli sulla giusti-
zia), accadrà. Nel caso, biso-
gnerà battersi perché fallisca-
no l’obiettivo. Ricordando 
che togliere preventivamen-
te la parola al popolo sovrano 
affatica la democrazia molto 
più che darla.

La richiesta di proroga di 
un mese dei termini per 
consegnare le firme per i 
referendum presentati 
dopo il 15 giugno, 
compreso quello sulla 
cannabis, è stata respinta. 
La commissione Affari 
costituzionali della 
Camera ha infatti 
dichiarato inammissibili 9 
dei 22 emendamenti al 
decreto Covid-elezioni. 
Tra essi c’è la proposta di 
Magi (+Europa) e Vittoria 
Baldino (M5s) che 
chiedeva di prorogare la 
scadenza del 30 
settembre, per la 
presentazione di tutta la 
documentazione a 
corredo delle firme, al 30 
ottobre. Come accordato 
ai referendum presentati 
prima del 15 giugno, quali 
quello dell’eutanasia. 

foto Shutterstock

Piante di marijuana sequestrate dalla Guardia di Finanza foto Ansa

Cannabis ludica, 
la guerra colpisce 
anche chi non fuma
Carceri sovraffollate, tribunali intasati, affari miliardari
delle mafie sono gli effetti (non collaterali) del proibizionismo

— segue dalla prima —

73% 
del 1.312.180 segnalazioni per 
uso personale di stupefacenti 
dal 1990 riguardano 
la cannabis e i suoi derivati

INTERVISTA A MARCO CAPPATO, ASSOCIAZIONE COSCIONI

«Firma digitale, niente paura»
La democrazia è on-life

60
gli anni trascorsi dalla firma della 
Convenzione unica sugli 
stupefacenti che ha introdotto il 
regime proibizionista globale. 
Falliti i suoi obiettivi

1 mld
la spesa annuale stimata per la 
carcerazione di chi ha commesso 
reati droga-correlati: il 35% dei 
53.364 detenuti presenti nelle 
carceri italiane è di 1 miliardo

Consegna firme:
respinta la proroga

Uruguay, Canada
e nove stati Usa 
hanno legalizzato 
la marijuana negli 
ultimi quattro anni

Le storie personali, i numeri ufficiali e la dimensione 
sociale della criminalizzazione dell’erba 

«La consultazione sottoscritta con lo Spid è solo un passo
di una rivoluzione al servizio della partecipazione»REFERENDUM

Le iniziative popolari 
dell’Ue sono attivabili 
con un milione di firme 
in tutta Europa. Ma in 10 
anni solo 6 proposte hanno 
superato il quorum. Non 
è così facile come sembra 
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CLAUDIA FANTI

II Le immagini disumane di 
agenti a cavallo della polizia di 
frontiera Usa che, al confine 
tra la città messicana di Acuña 
(Coahuila) e quella statuniten-
se di Del Rio (Texas), usano la 
frusta contro migranti, per lo 
più haitiani, in cerca di asilo, 
sono state diffuse dalla stampa 
statunitense poche ore prima 
che il presidente Biden parlas-
se  all’Assemblea  generale  
dell’Onu a New York. E non è 
stata una bella presentazione. 
UNA SCENA «ORRIBILE», ha com-
mentato la portavoce della Ca-
sa bianca, Jen Psaki, dichiaran-
do di non avere «il  contesto 
completo», ma di non riuscire 
a vedere «quale contesto lo ren-
derebbe appropriato». 

«Penso che nessuno che ab-
bia visto quelle immagini pen-
si sia accettabile o appropria-
to», ha aggiunto. Ma sulla deci-
sione di Biden di rimpatriare 
tutti i migranti alla frontiera, 
Psaki non ha esitazioni: «Non è 
questo il momento di venire». 
Non è chiaro quale possa esse-
re il momento per gli haitiani 
in fuga da un paese immerso 
in  una  crisi  resa  ancor  più  
drammatica dal devastante ter-

remoto  del  14  agosto.  Sono  
14mila, intanto, le persone ac-
calcate al confine, nell’accam-
pamento di fortuna sotto il pon-
te che collega le due città, con 
una temperatura di 37 gradi e 
senza acqua, alimenti e medici-
ne. Una situazione drammatica 
che ha indotto il governatore 
del Texas Greg Abbott a chiede-
re lunedì a Biden di dichiarare 
lo stato di emergenza nella re-
gione. E sulle «condizioni estre-
mamente difficili» dei migranti 
si è pronunciato anche il primo 
ministro di Haiti Ariel Henry, 
provando a rassicurare: «Sono 
già state prese disposizioni per 
offrire una migliore accoglien-
za al loro ritorno nel paese, non 
saranno abbandonati». 
GIÀ  3.300  HAITIANI,  secondo  
quanto  dichiarato  domenica  
da Raúl Ortiz, capo del Border 
Patrol, la polizia di frontiera, 
sono stati caricati sugli aerei in 
direzione di Port-au-Prince e di 
Cap-Haïtien o trasferiti in cen-
tri di detenzione. E lunedì il se-
gretario della Sicurezza inter-
na Alejandro Mayorkas, dopo 
aver visitato la zona, ha annun-
ciato l’intenzione di aumenta-
re il numero di voli - attualmen-
te tre al giorno - con cui vengo-
no rimpatriati i migranti. 

Nessuna perdita di tempo è 
ammessa dall’amministrazio-
ne Biden, che pure aveva esor-
dito annunciando di voler rive-
dere le politiche migratorie di 
Trump,  definite  inumane  e  
crudeli. Finché l’aumento dei 
flussi migratori nei primi mesi 
del  suo  governo  non  aveva  
spinto il presidente a fare rapi-
damente marcia indietro. 
«LE NOSTRE FRONTIERE non so-
no aperte e la gente non deve 
intraprendere un viaggio peri-
coloso», ha scritto nel suo ulti-
mo comunicato il Dipartimen-
to della sicurezza interna: «Gli 
individui e le famiglie sono sot-
toposti a restrizioni, inclusa la 
deportazione.  La  migrazione  
irregolare rappresenta una mi-
naccia significativa per la salu-
te e il benessere delle comuni-
tà di frontiera e per la vita de-
gli stessi migranti».

La nuova crisi umanitaria è 
stata anche al centro, lunedì 
notte, di un colloquio telefoni-
co tra il ministro degli Esteri 
messicano Ebrard e il segreta-
rio di Stato Blinken: è stata evi-
denziata, ha rivelato Ebrard, 
«la necessità di una risposta re-
gionale, e non solo su questo 
flusso che ha attraversato tutti 
i paesi dell’America latina».

QUATTRO LE VITTIME TRA I MIGRANTI 

Spagna, bimbo di tre anni
muore in un naufragio

IL PRESIDENTE USA ALL’ASSEMBLEA GENERALE ONU PRECEDUTO DAL NO-VAX BOLSONARO

Biden: «Diplomazia implacabile», lotta al cambiamento climatico e al Covid

Un frame del video che documenta il respingimento dei migranti haitiani sul Rio Grande foto Ap

Roma

II Il  corpo  di  un  bambino  
dell’età di tre o quattro anni è 
stato ritrovato ieri mattina su 
una spiaggia di Playazo de Ve-
ra,  in  provincia di  Almeria,  
nel sud est della Spagna. Non 
distanti dal piccolo si trovava-
no anche i corpi di altri quat-
tro adulti. Anche se fino a ieri 
sera mancavano ricostruzioni 
ufficiali,  è  probabile  che  il  
gruppo si trovasse a bordo di 
un’imbarcazione  naufragata  
mentre tentava di raggiunge-
re la Spagna. Secondo alcuni 
media spagnoli le vittime del 
naufragio - tutte di origine al-
gerina - sarebbero almeno set-

te, tre delle quali donne. Se-
condo i dati della Croce Rossa 
durante lo scorso fine settima-
na i volontari hanno assistito 
376 persone nel corso di 31 in-
terventi in mare. 

Stando  ai  numeri  forniti  
dal ministero dell’Interno, il 
numero degli sbarchi in Spa-
gna è notevolmente aumenta-
to  nel  mese  di  settembre,  
3.543, numero che fatto sali-
re il numero delle persone ar-
rivate via mare dal 1 gennaio 
a 22.564.. Oltre la metà degli 
sbarchi (11.060) si è avuta alle 
isole Canarie,  mentre negli  
ultimi giorni si sono registra-
ti arrivi anche alle Baleari e 
nel sud del Paese.

Non tutti i migranti sareb-
bero però assistiti come previ-
sto dal diritto internazionale. 
Diverse  ong  tra  le  quali  la  
Commissione spagnola di aiu-
to al rifugiato (Cear), ha de-
nunciato il respingimento di 
diverse decine di migranti, le 
ong fanno riferimento in par-
ticolare a 125 persone arriva-
te nella notte tra domenica e 
lunedì presso il Penon di Ve-
lez de la Gomera, una piccola 
enclave militare spagnola in 
Nord  Africa.  Tutti  sarebbero 
stati respinti in Marocco nel gi-
ro di 24 ore nonostante la mag-
gior parte di loro avesse manife-
stato l’intenzione di chiedere 
asilo. Le ong sostengono che il 
Difensore civico della Spagna 
ha  ricordato  al  ministero  
dell’Interno l’obbligo di studia-
re caso per caso le situazioni 
dei richiedenti asilo prima di 
procedere nei loro confronti. 

red. int.

MARCO DELL’AGUZZO

II Una vittoria è una vittoria, 
e anche nel caso di Justin Tru-
deau il detto non fa eccezione. 
È certo, però, che il risultato 
delle elezioni federali di lune-
dì 20 non sia stato quello che 
sperava: aveva chiamato i cana-
desi al voto anticipato con l’o-
biettivo di liberarsi del gover-
no di minoranza ottenuto nel 
2019, e invece se ne ritrova un 
altro uguale. 

La ripartizione dei seggi alla 
Camera dei comuni è infatti ri-
masta sostanzialmente la stes-
sa: i Liberali ne hanno 158 (per 
la  maggioranza  ne  servono  
170), i Conservatori 119, il Bloc-
co del Québec 34, i Nuovi de-
mocratici 25 e i Verdi 2. Immu-

tata, quindi, sarà pure la coali-
zione di forze di centro-sini-
stra che continuerà a portare 
avanti il piano per la ripresa 
economica dalla pandemia e 
per l’azione climatica. 

Un piano apprezzato dalla 
popolazione e che in quest’ulti-
mo anno e mezzo ha dato pro-
va di funzionare: il 70% degli 
abitanti ha completato il ciclo 
vaccinale e secondo il Fondo 
monetario internazionale nel 
2021 l’economia crescerà del 
6,3%, sopra la media dei paesi 
sviluppati. Sembra un parados-
so, ma forse sono stati proprio 
questi risultati positivi ad aver 
danneggiato Trudeau. Per tut-
ta la campagna elettorale il pri-
mo ministro non ha saputo da-
re una spiegazione convincen-

te a  una domanda scontata:  
perché convocare un’elezione 
ora, in questi tempi difficili? 
Che bisogno c’era, se la colla-
borazione tra i partiti procede-
va bene e la linea del suo gover-
no – fatta di aiuti alle famiglie e 
alle imprese – era tutt’altro che 
ostacolata o compromessa? 

Una vera risposta, che non 
menzionasse la ricerca di un 
maggiore potere politico, Tru-
deau non l’ha trovata. Questa 

sua difficoltà di elaborare un 
messaggio ispiratore dopo tan-
ti anni a Ottawa – è al suo terzo 
mandato dal 2015 – è il riflesso 
del disinnamoramento dell’elet-
torato, che non vede più in lui 
un giovane pieno di speranze e 
ottimismo (sunny ways) ma un 
politico come gli altri, forse fin 
troppo amante della celebrità.

Trudeau non splende più, in-
somma, ma non lo fanno nem-
meno i suoi rivali. Lo sfidante 
principale, il capo dei Conser-
vatori Erin O’Toole, era semi-
sconosciuto fino a poco tempo 
fa: diceva di avere un piano per 
tutto, ma il suo programma è 
cambiato molte volte nel tenta-
tivo di intercettare il pensiero 
dei  canadesi (sull’ambiente, il  
controllo delle armi, l’aborto) e di 

modernizzare il partito, spostan-
dolo dalla destra verso il centro. 
O’Toole critica tante cose di  
Trudeau, compresa la sua poli-
tica estera. Pensa che, sotto di 
lui,  il  Canada  sia  diventato  
«più irrilevante» nel mondo. Si 
riferisce al patto militare Au-
kus  tra  l’Australia,  il  Regno 
Unito e gli Stati Uniti, dal qua-
le il Canada è stato escluso e te-
nuto all’oscuro. 

Trudeau  ha  minimizzato  
l’importanza dell’accordo, de-
scrivendolo  come  un  modo  
per vendere sottomarini  nu-
cleari a Canberra, mostrando 
così di non averne colto il valo-
re strategico per l’Indo-Pacifi-
co,  dove il  Canada vorrebbe 
una maggiore presenza com-
merciale. Ottawa non presta 

molta attenzione alla difesa e 
c’è chi la considera l’«anello de-
bole» dei Five Eyes (l’alleanza 
di intelligence di cui fanno par-
te anche America,  Australia,  
Regno Unito e Nuova Zelanda) 
quando si tratta di andare con-
tro la Cina sul 5G o sulle colla-
borazioni universitarie. 

Gli  attacchi  a  Trudeau  
sull’Aukus non sono giunti so-
lo da destra, comunque. A sini-
stra, i Nuovi democratici vedo-
no nell’intesa uno strumento 
per aumentare la pressione su 
Pechino e ottenere la liberazio-
ne dei due cittadini canadesi – 
Michael Kovrig e Michael Spa-
vor – in stato d’arresto da quasi 
tre anni dopo il fermo, a Van-
couver, della dirigente di Hua-
wei Meng Wanzhou.

I RISULTATI DELLE ELEZIONI ANTICIPATE IN CANADA

Trudeau vince ma è al punto di partenza. E sull’Aukus è attaccato da sinistra

MARINA CATUCCI
New York

II Durante il suo primo inter-
vento  all’Assemblea  Generale  
dell’Onu, Joe Biden ha affermato 
che dopo il  ritiro dall’Afghani-
stan gli Usa stanno «aprendo una 
nuova era di diplomazia implaca-
bile», e di volere lavorare a stretto 
contatto con le potenze mondiali 
per affrontare le minacce globali. 
«Invece di continuare a combatte-
re le guerre del passato, dedichia-

mo le nostre risorse alle sfide che 
detengono le chiavi del futuro 
collettivo:  porre  fine  a  questa  
pandemia, affrontare la crisi cli-
matica,  gestire  i  cambiamenti  
delle dinamiche di potere globa-
le, plasmando le regole del mon-
do su questioni vitali come il com-
mercio, le tecnologie informati-
che e emergenti e affrontando la 
minaccia  del  terrorismo  così  
com’è  oggi,  non  com’era  nel  
2001. Dobbiamo lavorare insie-
me come mai prima d’ora».

IL DISCORSO DI BIDEN arriva dopo 
che molti degli alleati a cui si è ri-
volto, negli ultimi mesi avevano 
espresso scetticismo sulle azioni 
degli Stati Uniti, frustrati dalla 
gestione del ritiro dall’Afghani-
stan. Sul palco dell’Onu, Biden 
ha  cercato  di  ricucire  questa  
smagliatura di credibilità, sotto-
lineando che l’unica strada da in-
traprendere per risolvere la crisi 
sanitaria, climatica ed economi-
ca passa dalla democrazia. Per af-
frontarle, ha detto il presidente, 

gli Usa sfrutteranno le loro capa-
cità diplomatiche e scientifiche: 
«La potenza militare degli Stati 
uniti deve essere il nostro ulti-
mo strumento, non il primo e 
non la risposta a tutti i problemi 
del mondo». Senza nominare la 
Cina, ha poi affermato che gli 
Usa  non  vogliono  una  nuova  
Guerra Fredda, ma cercano una 
«competizione vigorosa». A pro-
posito della pandemia ha invece 
parlato della spedizione da parte 
degli Stati uniti di oltre 160 milio-

ni di dosi di vaccino ai Paesi di tut-
to il mondo, e ha detto di avere de-
stinato oltre 15 miliardi di dollari 
alla risposta globale al Covid-19.
RIGUARDO ALLA CRISI CLIMATICA,  
Biden ha annunciato la volontà 
di raddoppiare il finanziamento 
pubblico per aiutare le nazioni in 
via di sviluppo e la volontà di lavo-
rare con il Congresso per raddop-
piare nuovamente quella cifra.

Prima di Biden era intervenu-
to il presidente brasiliano Jair 
Bolsonaro, arrivato a New York 

dopo che il sindaco Bill de Blasio 
gli aveva detto pubblicamente 
di non «disturbarsi a venire» in 
quanto non vaccinato. Dal palco 
delle Nazioni unite ha però soste-
nuto che «il 90% dei brasiliani 
adulti ha ricevuto almeno una 
dose di vaccino». Ma non lui: per 
questa  ragione  Bolsonaro,  in  
una città dove per entrare nei lo-
cali al chiuso è necessario essere 
vaccinati, si è ritrovato a poter 
mangiare solo un trancio di piz-
za da asporto per strada.

Al confine americano
non si passa: rifugiati 
frustati dalla polizia
Alla frontiera tra Stati uniti e Messico agenti a cavallo picchiano
richiedenti asilo haitiani. Ma la politica di Washington non cambia

I seggi conquistati 
dai liberali sono 158 
Per avere 
la maggioranza 
ne servivano 170
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GIULIANO BATTISTON

II Con le nuove nomine gover-
native, i Talebani provano a ras-
sicurare, almeno in parte, le mi-
noranze del Paese e la comunità 
internazionale. Ma le donne e i 
rappresentanti della vecchia am-
ministrazione restano fuori dall’e-
secutivo e Amnesty International 
pubblica un rapporto – The Fate of 
Thousands Hanging in the Balance: 
Afghanistan’s Fall Into the Hands of 
the Taliban – che elenca abusi e 
persecuzioni e contraddice i toni 
concilianti dei turbanti neri. 

Dopo le prime, importanti no-
mine del 7 settembre, ieri il por-
tavoce Zabihullah Mujahid  ha 
annunciato i nuovi incarichi go-
vernativi. Evidente il tentativo 
di premiare gli scontenti del mo-
vimento, rimasti a bocca asciut-
ta nella prima tornata di nomi-
ne. Sono due i nomi di particola-
re spicco da questo punto di vi-
sta: il comandante militare Sadr 
Ibrahim è stato nominato vice 
ministro degli Interni, mentre il 
comandante mullah Zakir è ora 
vice ministro della Difesa. Sono i 
due principali artefici dell’offen-
siva militare che ha portato alla 
vittoria dei Talebani di metà ago-

sto.  Considerati  vicini  all’Iran,  
hanno invece avuto rapporti bur-
rascosi con il Pakistan. La loro no-
mina riflette dunque attenzione 
per gli equilibri interni ma an-
che regionali. 

Al ministero del Commercio 
è stato nominato invece Noorud-
din Azizi, un tagico originario 
del Panjshir, l’ultima provincia 
conquistata dai Talebani, dove 
ci sono ancora alcune «sacche di 
resistenza». La sua nomina serve 
a dimostrare inclusività, come 
quella dell’unico rappresentan-
te  degli  hazara,  la  minoranza  
sciita  discriminata  nel  primo  
Emirato. È il dottor Hassan Gha-
si, nominato vice ministro della 
Salute. Significativo il siluramen-
to dell’ultimo rappresentante del-

la vecchia amministrazione di Ka-
bul, il ministro della Salute Vahid 
Majrooh, che solo tre giorni fa a 
Kabul aveva incontrato Tedros 
Adhanom Ghebreyesus, il segre-
tario generale della Fao, l’orga-
nizzazione  dell’Onu  per  l’ali-
mentazione  e  l’agricoltura  se-
condo la quale oggi il 93 per cento 
degli afghani non ha cibo a suffi-
cienza. È stato sostituito dall’urolo-
go Qalandar Ibad. 

Sono politiche anche le nomi-
ne all’interno del ministero ret-
to da Sirajuddin Haqqani,  che 
rafforza  la  presa  sugli  Interni  
con uomini molto vicini. Quello 
dei Talebani rimane un governo 
tutto maschile: nessuna donna. 
Per il portavoce Zabihullah Mu-
jahid, la cerimonia ufficiale di in-

sediamento del nuovo governo è 
stato annullata perché è più im-
portante lavorare per garantire i 
servizi alla popolazione, il rico-
noscimento internazionale arri-
verà presto e i Talebani stanno la-
vorando affinché le ragazze possa-
no tornare a frequentare le scuole 
medie e superiori e le donne pos-
sano tornare a lavorare. 

Il  messaggio  rassicurante  è  
contraddetto dall’ultimo rappor-
to di Amnesty International, che 
elenca singoli abusi, persecuzio-
ni commessi dai Talebani contro 
giornalisti, attivisti, minoranze, 
funzionari del vecchio regime e 
condanna la tendenza, già in at-
to, a ridurre lo spazio per i diritti 
delle donne. Amnesty, insieme 
alla International Federation for 
Human  Rights  (Fidh)  e  alla  

World Organisation against Tor-
ture (Omct), chiede al Consiglio 
per i diritti umani dell’Onu un 
meccanismo di monitoraggio su-
gli abusi. Per ora i Talebani non 
se ne preoccupano. 

Pensano a soldi e riconosci-
mento. Ieri nel palazzo presiden-
ziale il primo ministro mullah 
Hassan Akhund ha ricevuto gli 
inviati speciali di Russia, Cina e 
Pakistan. Poco dopo, Zamir Ka-
bulov,  Yue  Xiaoyong  e  Sadiq  
Khan hanno però incontrato an-
che Abdullah Abdullah, già a ca-
po dell’Alto consiglio per la ri-
conciliazione nazionale,  e l’ex 
presidente Hamid Karzai. I Paesi 
della regione pensano ancora di 
poter allargare le maglie del go-
verno per renderlo più inclusi-
vo. E presentabile. 

II Due settimane fa le prime 
avvisaglie di rottura con 45 de-
putati libici che chiedevano la 
revoca della fiducia al Gun, il 
governo di unità nazionale. Ie-
ri la temuta sfiducia è arrivata: 
dei 113 deputati presenti ieri 
alla Camera dei rappresentan-
ti di Tobruk (est della Libia), 89 
hanno ritirato il voto di fiducia 
espresso in precedenza al pri-
mo ministro ad interim Dabai-
ba. Che, dopo il voto, è corso 
nella sede del Consiglio presi-
denziale di Tripoli per capire 
cosa fare, riporta Agenzia Nova.

La sfiducia era stata resa no-
ta poco prima dal portavoce 
del parlamento Abdullah Bli-
haq, che ha aggiunto che il go-
verno Dabaiba resterà in cari-
ca soltanto «per condurre il di-
sbrigo degli affari correnti». Re-
stano dubbi: secondo il regola-
mento  parlamentare  di  To-
bruk, la sfiducia è valida solo 
se votata da almeno 95 deputa-
ti, il 50% + 1 del totale, minimo 
che la costituzione porta a 125 
deputati, ovvero i due terzi. 

Per questo il Senato di stan-
za a Tripoli (ovest), respinge la 
sfiducia. In ogni caso, in vista 
delle elezioni di dicembre, l’u-
nità sembra già un miraggio. 

Strasburgo condanna Putin:
«Litvinenko ucciso da Mosca»
La Corte europea dei diritti umani sul caso dell’ex agente del Kgb avvelenato nel 2006

L’ex Kgb Alexander Litvinenko, morto nel 2006, nella sua casa di Londra dove era fuggito nel 2000 foto Ap

LIBIA

A tre mesi dal voto
Tobruk sfiducia
il premier d’unità

LEONARDO CLAUSI

II Alexander Litvinenko è sta-
to avvelenato - e ucciso - dalla 
Russia: ieri ha così sentenziato 
la  Corte  europea  dei  diritti  
umani a 15 anni dai fatti. L’o-
micidio dell’ex agente del Kgb, 
avvenuto a Londra nel 2006 in 
piena modalità Le Carré (ra-
dioattività nel tè verde, incon-
tri in alberghi del West End, pe-
dinamenti) sarebbe in buona 
sostanza dello Stato russo, co-
me già rilevato nel 2016 dall’a-
naloga commissione d’inchie-
sta britannica, che si era spin-
ta a indicare il mandante nello 
stesso Vladimir Putin. 
COSÌ HANNO AFFERMATO unani-
memente i sette giudici della 
corte di Strasburgo, salvo l’im-
prevedibile disaccordo del giu-
dice russo (la Russia è membro 
del Consiglio d’Europa). I due 
presunti esecutori, Andrej Lu-
govoi e Dmitri Kovtun, avreb-
bero agito «al di là di ogni ragio-
nevole dubbio» come emissari 
di Mosca, non avendo apparen-
temente alcun movente o mo-
tivazione personale per elimi-
nare la spia russa, che aveva di-
retto operazioni importanti in 
Cecenia  prima  di  trasferirsi  
con la moglie a Londra e diven-
tare collaboratore del servizio 
segreto britannico M16, oltre a 
denunciare vigorosamente la 
corruzione e il malaffare siste-
mici nella madrepatria (tra le 
«esternalità» dalla shock therapy 
ultra-liberista  telecomandata  
dall’occidente e prontamente 
succedutesi alla corruzione e 
al malaffare altrettanto siste-
mici del regime sovietico). 
I DUE NON AVREBBERO  potuto 
procurarsi  altrove  il  letale  
quanto raro polonio-210, l’iso-
topo radioattivo usato per av-
velenare l’allora 43enne agen-
te russo nel Millennium Hotel 
di Londra, che solo un’«entità 
statale» avrebbe potuto forni-

re. E quand’anche si fosse trat-
tato dell’azione unilaterale di 
«agenti canaglia», Mosca non 
avrebbe potuto non sapere. 

Il portavoce di Putin, Dmi-
tri Peskov, ha prontamente li-
quidato l’accusa: «La Corte eu-
ropea non l’autorità o le capa-
cità tecnologiche per ottene-
re informazioni sulla questio-
ne». E definisce «come mini-
mo infondate» le accuse. Men-
tre uno degli accusati, Lugo-
voi - nel frattempo opportu-
namente  immunizzato  per  
via  parlamentare  grazie  al  
suo seggio nella Duma - rinca-
rava la dose definendo la sen-

tenza «ingiusta, illegale e po-
liticamente motivata».
LA VEDOVA DI LITVINENKO, Mari-
na, che aveva portato il caso in 
tribunale lo scorso novembre 
e a cui la corte ha decretato un 
rimborso di circa 100mila eu-
ro (l’assai più onerosa, oltre tre 
milioni di euro, sanzione «pu-
nitiva» richiesta verso Mosca 
non le è stata invece accorda-
ta), ha parlato di grande giorna-
ta «per tutti quelli che si oppon-
gono al regime antidemocrati-
co russo» e ha salutato la sen-
tenza come un passo impor-
tante  verso  il  ridimensiona-
mento dello strapotere  puti-

niano, peraltro appena ricon-
fermato - non senza polemi-
che e accuse di brogli - dal re-
centissimo esito elettorale. Mo-
sca, si è affrettato ad affermare 
Peskov, non pagherà un rublo. 

Gli scatti del volto emaciato 
eppure indomito di Litvinenko 
morente sono diventati un po’ il 
simbolo delle nuova guerra fred-
da fra Londra e Mosca, esplorata 
financo da un’opera lirica: The Li-
fe & Death of Alexander Litvinenko 
di Anthony Bolton, che apre tra 
qualche settimana. Un filone cui 
appartengono anche i vari «inci-
denti», spesso mortali, occorsi in 
Gran Bretagna a personalità rus-

se accomunate dall’opposizione 
a Putin. Tra i quali va ovviamen-
te aggiunto il tentato avvelena-
mento (stavolta con un gas nervi-
no, il novichok) di un altro diser-
tore dei servizi russi: Sergej Skri-
pal, a Salisbury, nel 2018, nel qua-
le perse la vita una donna. 
A QUESTO PROPOSITO, la polizia 
britannica ha fatto proprio ieri 
il nome di un terzo agente rus-
so, Denis Sergeev, che coi già 
noti Alexander Mishkin e Ana-
tolij Chepiga è accusato di esse-
re responsabile della spedizione 
punitiva nei confronti di Skri-
pal. Sono tutti agenti del servi-
zio segreto militare russo Gru. 

L’omicidio simbolo 
della nuova guerra 
fredda. Il Cremlino: 
«Quel tribunale 
non ha autorità»

II Carri armati nelle strade di 
Khartoum, musica patriottica al-
la radio di stato e decine di arre-
sti ieri in Sudan, a seguito di un 
tentativo fallito di colpo di stato 
attribuito dal governo di transi-
zione a membri della "Fratellan-
za musulmana", l'alleanza che 
riunisce i lealisti dell'ex presi-
dente deposto Omar al Bashir. 

A guidare il fallito golpe, or-
chestrato «all'interno e all'ester-
no delle forze armate», come ha 
riferito ieri il premier Abdalla 
Hamdok, sarebbe stato il gene-
rale Abdel Baki Bakrawi. Ham-
dok punta il dito sui «superstiti 
della caduta del defunto regi-
me». E ribadisce che la situazio-
ne è «sotto controllo»: l'esercito 
avrebbe arrestato gli ufficiali ar-
rivati nella capitale «a bordo di 
mezzi blindati dalle regioni di 
Wadi Sidna e Omdurman». 

Hamdok inquadra nella stes-
sa strategia golpista anche i di-
sordini scoppiati nei giorni scor-
si a Port Sudan e il sabotaggio 
della  produzione  petrolifera.  
opera di chi vorrebbe «interrom-
pere la transizione democratica 
civile». Quanto accaduto, ha det-
to, «indica chiaramente la neces-
sità di riformare le istituzioni di 
sicurezza e militari e richiede 
una revisione completa dell'e-
sperienza di transizione in pie-
na trasparenza».

SUDAN

Fallito golpe,
«opera dei lealisti
di al Bashir»

COMUNE DI GINOSA  
Bando di gara - CIG 889050874A 

Si pubblica bando di gara aperta per la conces-
sione del servizio di trasporto scolastico Comune 
di Ginosa. Valore concessione: € 1.520.982,50. 
Durata concessione: 10 anni con facoltà di rin-
novo. Criterio di aggiudicazione: offerta econo-
micamente più vantaggiosa. Requisiti per la 
partecipazione: si rinvia al bando di gara. Termine 
ultimo per la ricezione delle offerte: 22.10.2021 
ore 20.00. Apertura: 27.10.2021 ore 10.00. Do-
cumentazione sul sito dell’ente e su quello della 
CUC Comuni Unione Montedoro.  

Il R.U.P.: dott. Nicola Bonelli

AFGHANISTAN, RAPPORTO DI AMNESTY SULLE VIOLENZE A KABUL

Prove di «inclusività» dei Talebani
Ma al governo sono tutti uomini

Il portavoce talebano Mujahid durante la nomina del nuovo governo Ap
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STEFANIA STAFUTTI

II L’ultimo  libro  di  Simone  
Pieranni pare essere program-
matico già dal titolo: La Cina nuo-
va (Laterza, pp. 208, euro 16). 
Già attraverso di esso l’autore 
chiarisce che al paese di cui egli 
parla non si possono più appli-
care pigramente gli schemi ma-
nichei con cui troppa pubblici-
stica è usa riferirsi alla «nuova 
Cina»; quella diade lessicale or-
mai consolidata indica in realtà 
un paese cui si dovrebbe guar-
dare con chiavi di lettura inedi-
te, magari anche avendo acces-
so diretto alle fonti in cinese 
(chi si sognerebbe, oggi, di par-
lare di Stati Uniti senza cono-
scere l’inglese? È plausibile che 
questo non valga per la Cina?).

Con La Cina nuova Pieranni 
cerca di fornire nuovi strumen-
ti di analisi e nuove prospetti-
ve, con la chiarezza esemplare 
alla quale ci aveva già abituati 
in Red Mirror (2020) e non solo. 
Si  può  non essere  d’accordo  
con  tutte  le  argomentazioni  
proposte, ma il volume forni-
sce una messe ricchissima di da-
ti e di fatti dai quali muovere 
per ampliare eventualmente la 
riflessione. Pure se ospitato nel-
la collana delle Letture di Later-
za, non si tratta esattamente di 
un livre de chevet: è una lettura 
impegnativa e il consiglio è di 
fare attenzione alla divisione 
interna del volume, atta a gui-
dare efficacemente il lettore at-
traverso una serie di macro-te-
mi che possono anche essere af-
frontati  separatamente.  Nel  
contempo, questo non è un li-
bro costruito per «parole chia-
ve», perché alla fine della lettu-
ra si ricava una immagine com-
plessiva e complessa della Cina 
di oggi, articolata secondo alcu-
ne direttrici principali di anali-
si e di riflessione e il ragiona-
mento procede con l’ambizio-
ne di produrre un quadro orga-
nico, anche se aperto e tutt’al-
tro che definitivo. 
IN QUESTO SENSO, contenuti so-
ciali  e  politici  si  intrecciano  
con riflessioni più ampie, solle-
citando il lettore su questioni 
che non sono «cinesi» ma che, 
correttamente  declinate,  po-
trebbero contribuire a nutrire 
una sorta di nuovo «ecocritici-
smo», dal quale risulti chiaro 
quanto sia oggi vitale la capaci-
tà di abbracciare in uno sguar-
do globale la cultura umana lad-
dove  si  voglia  davvero  com-
prendere quanto e come essa 
impatti sul «mondo fisico» in 

cui abitiamo. In tale direzione, 
il  discorso  sulla  «memoria»,  
che apre il volume, sollecita a 
focalizzarci sulle diverse «tecni-
che di costruzione» della me-
moria, posto che la memoria è 
sempre una costruzione. È cer-
tamente vero che il passato ci-
nese è sottoposto da sempre a 
revisione, ma le storie dinasti-
che hanno sempre esplicitato 
la «prassi metodologica» utiliz-
zata per la narrazione della pre-
sa del potere, senza che questa 
apparisse un sopruso agli occhi 
del Cielo. Il gioco è a carte sco-
perte, o almeno lo è per coloro 
che hanno gli strumenti per leg-
gerlo (non solo in Cina) e ci si az-
zarda a dire che non è sostan-
zialmente cambiato. Certo, og-
gi, in Cina come altrove, la gen-
te legge, scrive e usa i social e in 
questo senso gli effetti della co-
struzione di una memoria sono 
(o forse solo sembrano) più per-
vasivi. Il solo discorso sulla me-
moria, che tocca anche la me-

moria dei luoghi e si intreccia 
col discorso che Pieranni svilup-
pa intorno alle metropoli,  ri-
chiamando la straordinaria figu-
ra di Liang Sicheng e la sua visio-
ne della «preservazione» della 
città, che certo non ebbe molto 
ascolto nella Cina di Mao, ma 
che oggi guardiamo anche da 
prospettive diverse, preoccupa-
ti del processo di «musealizza-
zione» delle nostre città d’arte. 
LE METROPOLI, il loro presente e 
il loro futuro sono temi che si 
intrecciano con moltissimi de-
gli argomenti che il libro tratta: 
dalla città ricomponibili come 
in un cubo di Rubik rappresen-
tate anche in molta fantascien-
za, alle «città fantasma» che fi-
no a ieri forse pareva che tanto 
fantasma non fossero più, ma 
sulle quali sospendiamo il giu-
dizio, perché oggi il possibile, 
ventilato crack del colosso im-
mobiliare  Evergrande  solleva  
di nuovo qualche dubbio. Non 
è a caso che Pieranni dedichi pa-

recchie pagine proprio alla fan-
tascienza: oggi essa corre in par-
te il rischio di essere cannibaliz-
zata dalla narrazione politica 
mainstream e utilizzata come al-
fiere che anticipa le nuove fron-
tiere della intelligenza artificia-
le; ciò nondimeno, essa ha avu-
to un ruolo nel dibattito politi-
co e culturale non solo alla fine 
del XIX e all’inizio del XX seco-
lo, come anche il libro ricorda, 
ma anche negli anni Cinquan-
ta, e poi nei primissimi anni Ot-
tanta,  sempre  nell’ambito  di  
quel faticoso respiro a fisarmo-
nica in direzione delle cosiddet-
te «aperture» cui la Cina ci vuo-
le nostro malgrado abituare e 
cui dobbiamo nostro malgrado 
abituarci, se vogliamo tentare 
di capire quali processi la attra-
versano. Parlare di fantascien-
za, così come parlare di «nume-
ri»  nella  sezione denominata  
«Ordine e caos» consente a Si-
mone Pieranni di inserire un di-
scorso  sulla  contemporaneità  

entro  uno  schema  culturale  
più ampio, in modo tale che ri-
sulti evidente un elemento di 
«continuità» nella storia cinese, 
anche recente, che ha continua-
to ad agire sottotraccia anche 
nelle fasi in cui più drammati-
che parevano le rotture. Quella 
che l’autore chiama l’ossessio-

ne per l’ordine, o per l’armonia 
si intreccia con un desiderio di 
«stabilità»  che  intercetta  l’es-
senza più profonda dell’animo 
contadino che forse alberga an-
cora in Cina: ai contadini Pie-
ranni dedica pagine molto inte-
ressanti.  Qui non ci racconta 
del fenomeno della urbanizza-
zione di massa o del sistema dei 
«certificato stabile di residen-
za» o hukou utilizzato nei primi 
anni  della  Cina  comunista  
nell’ottica di una pianificazio-
ne iper-centralizzata, ma ancora 
parzialmente in vigore. Sono que-
stioni che il libro affronta, ma in 
altra parte, laddove ci racconta 
della «meritocrazia» in Cina e va 
detto che anche questo modo 
non comune di collegare argo-
menti «tangenzialmente» perti-
nenti tra di loro apre prospettive 
interessanti di riflessione. 
RACCONTANDOCI dei contadini, 
l’autore si  sofferma piuttosto 
sulla  nuova  narrazione  della  
campagna, non del tutto estra-
nea al bisogno della Cina di af-
fermarsi come potenza attenta 
all’ambiente e non sorda alle ri-
chieste dei suoi cittadini in que-
sto ambito, cui peraltro sono 
dedicate molte pagine nella se-
zione «Airpocalypse/Civiltà Eco-
logica». Conosciamo in questo 
modo Li Ziqi, una blogger famo-
sissima in Cina e nel mondo (la 
più «cliccata» fuori dalla Cina), 
che ci presenta una dimensio-
ne agreste invero un poco pati-
nata, ma perfettamente capace 
di intercettare quel «bisogno di 
campagna» che emerge nei mil-
lennials, per sottrarsi al caos ur-
bano e alla logica del 996 (lavo-
rare dalle 9 a.m alle 9 p.m. per 
sei giorni la settimana), ma an-
che per accudire eventualmen-
te anziani cui lo stato non ga-
rantisce sufficiente sostegno o 
per  assicurare  ai  propri  figli  
un’aria più respirabile. 

È una campagna che l’e-com-
merce, efficientissimo in Cina, 
parrebbe avere reso più vicina, 
una campagna che – soprattut-
to nel ricco sud - si è arricchita 
di contenuti tecnologici e di in-
novazione, ma che ha bisogno 
di giovani affinché l’innovazio-
ne si cali nella vita quotidiana e 
dia frutti. 

Non a caso, il famoso hukou 
urbano, per tornare a uno dei 
temi  accennati,  miraggio  dei  
contadini inurbati fino a poco 
più di un decennio fa, non è più 
così ambito, perché non con-
sente di acquistare terra in cam-
pagna.  La  dicotomia  «campa-
gna-città», come altre «dicoto-
mie» proposte nel libro sono so-
lo pretesti per riflettere pren-
dendo  in  considerazione  un  
ampio ventaglio di variabili e 
mai strumenti di contrapposi-
zione faziosa – una fra tutte, 
certamente  meritevole  di  ri-
flessione, viene evocata dalle 
pagine  dedicate  al  «sociali-
smo», quella che, nelle universi-
tà cinesi di oggi, oppone curio-
samente lo studio del Marxi-
smo a quello del «Marxismo oc-
cidentale». 

Insomma, non sul tavolino 
da notte, sarebbe un peccato: il 
libro, come il paese di cui parla 
merita una vigile, diurna ma an-
che diuturna attenzione.Xu Bing, «Book from the Sky» (1987–91)

Dopo «Red mirror», un saggio che apre a questioni 
non solo asiatiche come il nesso letteratura-ambienteITINERARI CRITICI

Tra le dicotomie compare 
quella di «campagna-città». 
E, nelle pagine dedicate 
al «socialismo», ciò che nelle 
università è lo studio del 
Marxismo contrapposto 
al «Marxismo occidentale»

Memorie politiche del presente
«La Cina nuova», a proposito dell’ultimo volume di Simone Pieranni da domani in libreria per Laterza

Molti i temi affrontati: 
dalla urbanizzazione alla 
meritocrazia, passando 
per la fantascienza, 
l’ossessione per l’ordine, 
la narrazione del passato 
e quella dei «millennials»
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L’Arc de Triomphe di Parigi «imballato» foto Ap

INDAGINI

Il pragmatismo di Mutti alla prova dei suoi eredi

ANNA MARIA MERLO

II Migliaia di persone staziona-
no ogni giorno intorno all’Arc 
de Triomphe, nella parte alta de-
gli Champs-Elysées, per ammira-
re (già dallo scorso fine settima-
na)  il  grandioso  impacchetta-
mento del più «nazionale» fra i 
monumenti francesi, una instal-
lazione postuma dell’artista di 
origine bulgara Christo (morto 
il 31 maggio 2020) e della com-
pagna Jeanne-Claude (scompar-
sa nel 2009). Un’opera effimera 
- come sempre nell’idea degli ar-
tisti - che durerà solo fino al 3 ot-
tobre e che racchude in sé «l’ele-
ganza del regalo d’addio», come 
ha titolato in prima pagina il 
quotidiano  cattolico  La  Croix.  
Un’impacchettatura  realizzata  
con 25mila mq di stoffa blu ar-
gentata, con pieghe che riman-

dano a tutta la storia dell’arte, 
trattenute da tremila metri di 
corde rosse. «Sarà come un og-
getto  vivente  –  aveva  previsto  
Christo – che si animerà nel vento 
e rifletterà la luce. Le pieghe si 
muoveranno, la superficie del mo-
numento diventerà sensuale, la 
gente avrà voglia di toccare l’Arc 
de Triomphe». 
IL PROGETTO RISALE  a circa ses-
sant’anni  fa.  Allora,  Christo  e  
Jeanne-Claude abitavano vicino 
all’Etoile e si erano appena cono-
sciuti.  Dopo  l’arrivo  nel  1958  

dell’artista a Parigi, fuggito dalla 
Bulgaria comunista, avevano pro-
gettato insieme l’intervento, de-
scritto con un fotomontaggio nel 
1962 e in alcuni collage nel 1988. 
COME ACCADE a ogni opera di Chri-
sto e Jeanne-Claude le polemiche 
non sono mancate, pur se sono 
state di  minor tono rispetto a 
quando, nel 1985, la coppia im-
ballò il Pont Neuf. Allora c’erano 
voluti anni di trattative con i pote-
ri pubblici: era intervenuta a favo-
re  Claude  Pompidou,  moglie  
dell’ex presidente Georges Pom-
pidou e, alla fine, il ministro del-
la cultura Jack Lang aveva fatto 
pressioni sulle reticenze del sin-
daco Jacques Chirac. Questa vol-
ta, Macron ha approvato l’idea 
nel 2019, l’anno prima della gran-
de mostra che il Pompidou ha de-
dicato agli artisti, dal titolo Chri-
sto  e  Jeanne-Claude,  Paris!, tappa 

fondamentale sulla strada che ha 
portato all’Arc de Triomphe. 

In questa opera, c’è soprattutto 
il  modello  dell’impacchettatura 
del Reichstag (era 1995): simboli-
camente, aveva rappresentato la 
riunificazione tedesca e oggi Ma-
cron sogna un’eco in Francia. A po-
chi mesi dalle presidenziali, po-
trebbe  essere  una  rinascita  
dell’Arc de Triomphe, preso d’as-
salto e danneggiato in una manife-
stazione dei gilet gialli il 1 dicem-
bre 2018. Le autorità hanno posto 
la condizione che il monumento 
resti aperto al pubblico durante le 
due settimane di impacchettatu-
ra e che la cerimonia giornaliera 
della fiamma sulla tomba del mili-
te ignoto possa aver ugualmente 
luogo ogni sera. 

Il costo dell’installazione è di 14 
milioni di euro ed è garantito, come 
sempre nel caso di Christo, dalla 
vendita di opere della coppia di arti-
sti (c’è un’asta da Sotheby’s sui dise-
gni preparatori). Il fatto che il contri-
buente non abbia dovuto sborsare 
soldi ha certamente smussato le po-
lemiche (anche se qualcuno sottoli-
nea che i mecenati potranno scarica-
re quei costi dalle tasse). Il nipote di 
Christo, Vladimir Yavachev, che si 
occupa della realizzazione, si è inol-
tre impegnato a devolvere ai monu-
menti francesi gli introiti della ven-
dita dei prodotti derivati.
RISPETTO AD ALTRI INTERVENTI re-
centi di artisti nello spazio pubbli-
co parigino la querelle è meno 
pungente: basti pensare al Mazzo 
di tulipani di Jeff Koons, un rega-
lo (però oneroso, ha offerto solo 
i disegni alla città) per onorare 
le vittime degli attentati del 13 
novembre 2015 e che è destina-
to a restare (dietro il Petit Pa-
lais). O all’aggressione di cui era 
stata vittima la scultura Tree di 
Paul McCarthy, collocata in mo-
do effimero in place Vendôme 
per la Fiac del 2014. Nel passato, 
la Tour Eiffel, la Piramide del 
Louvre o le colonne di Buren al 
Palais Royal erano state accolte 
con ostilità assai maggiore. 

La sindaca di Parigi, Anne Hi-
dalgo – candidata alla presiden-
za della Repubblica – ha approfit-
tato dell’impacchettatura per fa-
re un ulteriore passo verso la li-
mitazione delle auto a Parigi: il 
traffico all’Etoile, di solito una 
giungla, sarà chiuso questo fine 
settimana e il prossimo. 

ENRICO PAVENTI 

II Le  elezioni  politiche  
che si svolgeranno in Ger-
mania il prossimo 26 set-
tembre saranno le prime, 
dopo  oltre  un  quindicen-
nio, a non vedere in lizza 
Angela Merkel. 
AVENDO DECISO di non rican-
didarsi, l’attuale cancelliera 
appare dunque intenziona-
ta a prendere congedo dalla 

politica attiva mettendo co-
sì fine a quella che è stata 
giustamente  definita  la  
«sua» epoca: un lungo perio-
do di governo la cui immi-
nente conclusione ha forni-
to a un cospicuo numero di 
osservatori  lo  spunto  per  
procedere a  una disamina  
volta ad analizzarne i molte-
plici aspetti, i successi conse-
guiti, le sconfitte patite e le 
questioni irrisolte. 

È quanto si è proposto di 
fare Paolo Valentino, inviato 
del Corriere della Sera nella ca-
pitale tedesca ormai da diver-
si anni, in un saggio dal tito-
lo L’età di Merkel che è stato 
dato recentemente alle stam-
pe dall’editore Marsilio (pp. 
320, euro 18,00).
VA SOTTOLINEATO, anzitutto, 
come l’autore abbia inteso 
descrivere i tratti di una per-
sonalità complessa e polie-
drica che si è dimostrata in 
grado tanto di cambiare la 
Germania quanto di influen-
zare profondamente lo sce-
nario europeo.

Occorre  osservare,  inol-
tre, come egli abbia scelto di 
raccontarne le vicende racco-
gliendo e mettendo a disposi-
zione del lettore tante voci 
diverse: le testimonianze di 
coloro che hanno frequenta-
to la cancelliera e hanno la-

vorato al suo fianco, ne han-
no eseguito le politiche, con-
diviso o contrastato le inizia-
tive, esaminato l’attività di 
governo.  L’attenta  e  circo-
stanziata indagine dello stu-
dioso si sviluppa dunque av-
valendosi di documenti uffi-
ciali, colloqui informali e in-
terviste esclusive; rivela inol-
tre episodi inediti, curiosità 
e aneddoti ma non trascura 
di utilizzare i resoconti relati-
vi ad avvenimenti pubblici e 
incontri privati.

Un’analisi che ci  aiuta a 
comprendere come Angela 
Merkel sia riuscita a guidare, 
per un periodo tanto lungo, 
un grande Paese che ha attra-
versato - per giunta - alcune 
gravissime crisi. Scrive, al ri-
guardo, Valentino: «Lo ha fat-
to  tenendo  saldamente  la  
Germania nel solco dell’Eu-
ropa, cosa per nulla scontata 

in alcuni tratti. Lo ha fatto 
trovando sempre le soluzio-
ni che le condizioni politi-
che e lo spirito del tempo 
rendevano possibili». È stato 
il suo pragmatismo, in altri 
termini, a permetterle  per  
un verso di prendere provve-
dimenti tempestivi ed effica-
ci,  a  indurla  per  l’altro  a  
qualche repentino ripensa-
mento.  Una  sostanziale  
estraneità  alle  ideologie,  
concezioni del mondo e que-
stioni di principio che non 
le ha tuttavia impedito di  

prendere decisioni coraggio-
se e impopolari promuoven-
do, nel contempo, misure in-
novative che produrranno i 
loro effetti - negli anni a ve-
nire -  tanto nel  suo Paese 
quanto  nell’ambito  dell’U-
nione europea.
CERTO, ANGELA MERKEL esce 
di scena senza aver saputo 
formare un valido successo-
re: si  tratta,  probabilmen-
te, del  suo fallimento più 
grave. Non dobbiamo trala-
sciare di menzionarne, pe-
rò, la concretezza e la tena-
cia, il rigore e la competen-
za, la discrezione e il garbo. 
Tutte  qualità  che  hanno  
consentito alla cancelliera 
di muoversi  accortamente 
nel nuovo disordine globa-
le,  un  contesto  in  cui  la  
competizione tra  le  varie  
potenze va facendosi sem-
pre più aspra.

ARIANNA DI GENOVA

IIMirella  Bentivoglio,  artista  
verbovisuale  e  critica  d’arte  
(scomparsa nel 2017 a 95 anni), 
aveva iniziato la sua strada crea-
tiva affidandosi alla poesia con 
la raccolta Giardino (che nel 1943 
Caproni volle recensire). 

Poi la parola deflagrò, diven-
ne pietra, s’impuntò sui «silen-
ziari», si fece fuso della Bella ad-
dormentata e, infine, conquistò 
una metamorfosi semantica che 
la rendeva segno grafico puro, 
«luogo» di accadimenti e di sedi-
mentazioni di memorie, anche 
archetipiche. 

Seguendo la rete della smate-
rializzazione, la parola per Benti-
voglio divenne immagine, spes-
so rebus iconico, «oggetto» pri-
mario  di  una  comunicazione  
per affinità elettive che, soprat-
tutto, legava insieme le donne 
sperimentatrici di linguaggi, dal-
le avanguardie futuriste in poi. 

Proprio a Roma, sua città di vi-
ta e lavoro (nonostante il noma-
dismo intellettuale e anche di ra-
dici famigliari che caratterizzò 
la sua personalità e la sua ricerca 
concettuale) si è aperta una mo-
stra dal titolo Histoire d’E - nello 
spazio  indipendente  di  Lette-
ra_E, a cura di Paolo Cortese e 
Francesco Romano Petillo, visita-
bile fino al 15 ottobre - che per as-
sonanze e rimandi quasi alche-
mici  ripercorre  (in  assenza)  il  

mondo totemico della scrittura 
e della sua evanescente scompo-
sizione in forme primarie. D’al-
tronde, proprio così - Histoire d’E - 
si chiamava una sua mostra lon-
dinese tenutasi nel 1988. 

Nella piccola sala romana, la 
trasformazione  poetico-visuale  
avviene per salti generazionali. 
C’è  chi,  come  Tomaso  Binga,  
Chiara Diamantini, Anna Esposi-
to, Amelia Etlinger era già pre-
sente negli anni 70 combatten-
do una dura battaglia per la visi-
bilità con mostre collettive, ri-
cerche, rotture di tradizioni arti-
stiche. Una battaglia che fu vinta 
nel 1978 quando Bentivoglio cu-
rò, per la biennale di Venezia, la 
rassegna Materializzazione del lin-
guaggio, in cui molte di loro espo-
sero le nuove (e non più discrimi-
nate) opere. Ma c’è anche chi, co-
me Elly Nagaoka, autrice giappo-
nese che vive in Italia, raccoglie 
quel  «filo  imbastito»  e  rende  
omaggio  a  quella  vocale  che  
«congiunge»,  agitandola  verso  
l’esterno, con forza centripeta, 
facendo uscire dal margine qual-
siasi impulso a significare e ren-
dendo la lettera un oggetto sen-
soriale. Così, trasformati, anche 
gli spartiti musicali/figurativi di 
Esposito, gli abecedari viventi di 
Binga, i pittogrammi di Sunada 
possono dialogare liberamente.

La mostra avrà una seconda 
parte ad Atene, nella neonata gal-
leria Gramma _Epsilon. 

«L’età di Merkel»,
di Paolo 
Valentino, 
pubblicato 
da Marsilio 

Arc de Triomphe, 
riscatto dopo gli assalti
Il monumento impacchettato (postumo) da Christo

Il «bacio» Tsipras-Merkel per le strade di Atene

Qualche polemica 
a Parigi, ma in tono 
minore: non pagano
i contribuenti, 
solo gli artisti

FESTIVAL DEL MEDIOEVO Al via 
oggi a Gubbio (fino al 26 settembre) 
la settima edizione del Festival del 
Medioevo, che quest’anno avrà 
come tema «Il tempo di Dante». Più 
di cento gli appuntamenti a ingresso 
libero con storici, scrittori, 
personalità della cultura e dello 

spettacolo e molti eventi collaterali - 
dai giochi per i più piccoli, alla fiera 
dell’editoria specializzata nell’Età di 
mezzo alla mostra dedicata a 
«Ottaviano Nelli e il ’400». Franco 
Cardini, aprirà con l’Ulisse dantesco 
mentre lo storico Alessandro 
Barbero chiuderà la rassegna. 

OK EUROPE A BARCELLONA
Prende il via il 22 settembre dalla 
capitale catalana il progetto della 
Fondazione Feltrinelli destinato ad 
indagare le forme della cittadinanza 
europea. Quattro giornate di 
workshop e iniziative pubbliche, 
dopo Barcellona toccherà a Parigi, 

Berlino e Bruxelles, per riflettere su 
altrettante priorità: lavoro digitale, 
trasformazioni urbane, transizione 
ecologica e cittadinanza attiva. Alla 
prima tappa (Centro - Periferia, quale 
Europa delle città?) partecipano 
Carlo Feltrinelli, Ada Colau, Saskia 
Sassen e Stefano Boeri.

MOSTRE

«Histoire d’E», la poesia
visuale ricorda Bentivoglio

Chiara Diamantini, «Frammenti», 1987
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STEFANO CRIPPA

II Per spiegare che non è il soli-
to album di cover, basterebbe 
gettare uno sguardo alla coperti-
na. Mario Venuti con un cappel-
lo  coloratissimo,  un tributo a  
Carmen Miranda e al movimen-
to tropicalista. Splendida idea - e 
altrettanto  splendida  realizza-
zione dell’artista Monica Silva e 
il Creative Director Valerio Fau-
sti,  per  Tropitalia  (Microcli-
ma-Puntoacapo/Artist First), un-
dici canzoni scelte con prepoten-
ti salti temporali e il piacere di 
riaffrontarle su ritmi brasiliani. 
«L’idea di partenza - spiega l’ex 
Denovo - era di non affrontare il 
cosiddetto repertorio cantauto-
rale, ma scavare all’interno di 
brani che sono rimasti nell’im-
maginario collettivo della digni-
tà autoriale. Prendiamo il caso 
di  Maledetta  primavera  (trasfor-
mata dall’ex Denovo in un sofi-
sticato  valzer con echi di frevo 
duettato con Patrizia  Laquidara,  
ndr): quando è uscita non era certa-
mente una canzone d’autore ma 
è rimasta nel tempo». 
MUSICA LEGGERA, anzi leggerissi-
ma  in  versione  «tropicalista»  
con l’aiuto di Tony Canto, arran-
giatore e produttore, e due per-
cussionisti del calibro di Mauro 
Refosco (David Byrne, Rhcp nel 
curriculum) e Marcelo Costa da 
Rio. «La musica brasiliana ha del-
le caratteristiche proprio stilisti-
che che applicate alla musica ita-

liana creano un incrocio sempre 
interessante».
Ma che freddo fa diventa così un 
frenetico  samba,  ben  lontano  
dall’originale: «Con Tony duran-
te  il  lockdown ci  mandavano  
whatsapp dei link di YouTube e 
poi procedevamo per tentativi. 
Per le canzoni degli anni sessan-
ta è molto facile, più difficile con 
i settanta e gli ottanta». C’è an-
che un pezzo recente, benché ri-
salga al 2001, Perdono con cui Ti-

ziano Ferro si rivelò al grande 
pubblico: «È il gusto provocato-
rio di destrutturare e mostrare 
un’altra faccia della stessa canzo-
ne». Imperativo: stravolgere ma 
con gusto «L’ho fatto con Vivere 
di Bixio Cherubini a cui ho dato 
una veste bossa bossa».
(RI)AFFRONTARE  il  passato  per  
non confrontarsi con il presente 
omologato del pop contempora-
neo? «Io non giudico , dico solo 
che forse alla mia età non voglio 

(né posso) stare al passo. Ci si 
stanca di inseguire le mode e pre-
ferisco conservare le energie per 
fare quello che mi piace. E maga-
ri l’ascolto di vecchi dischi, co-
me la rilettura di libri a distanza 
di tempo, procura un piacere di-
verso anche perché tu sei com-
pletamente cambiato. Per quan-
to riguarda le nuove produzioni 
ci sono cose belle e interessanti, 
ma sarebbe anche patetico sei mi 
mettessi a inseguire quei suoni».

Nel segno di Tropitalia, musica 
leggera anzi leggerissima
Samba, frevo, bossa: un tocco brasiliano per classici pop del Belpaese

GUIDO FESTINESE

II Non ce ne voglia chi pro-
prio non riesce a sopportare, 
nel jazz, derive elettriche che 
sfiorino o abbiano sfiorato la 
fusion e il progressive rock, ma 
Pat Metheny, approdato ormai 
a una carriera che oltrepassa il 
mezzo secolo, è una delle po-
che figure iconiche della scena 
contemporanea  jazzistica.  Il  
problema (o forse il merito) è 
che Metheny non si riesce a 
chiudere in un preciso recinto 
identitario di suono. Va dove lo 
portano le dita e il cuore, e la 
natura ondivaga delle sue scel-
te solistiche e compositive può 
anche  risultare  frastornante:  
l’avanguardia pura e le ballad 
morbide che più morbide non 
si potrebbero,  i  trii  di  «puro 
jazz»  e  il  solismo ipertrofico 
dell’Orchestrion.  Quanto pia-
ce a uno, dispiace ad altri. 
PERÒ, e diciamolo subito, era-
no anni che Metheny non inci-
deva un disco così convincente 
e capace di mettere d’accordo 
molte fette di pubblico, se non 
tutti quasi tutti. Incisione dal 
vivo (ma si sente poco), parten-
za perfetta con una mini suite 
da quattordici minuti, It Starts 
When We Disappear che parte su-
bito bene, con una folgorante 
intuizione melodica che, ovvia-
mente,  funziona  da  perfetto  

trampolino di lancio per assoli 
ariosi. Poi arrivano le citazioni, 
splendide, dal passato remoto: 
Bright Size Life, e il pensiero va 
agli anni ’70, Turnaround a riba-
dire che Metheny ha il santino 
di Ornette Coleman a guidarlo 
nelle sua facilità lirica, Lodger, 
che invece cerca e trova quelle 
impuntature rock che rinforza-
no certe esangui latitanze di 
suono  metheniano,  quando  
tende a diventare lezioso. Ac-
canto ha giovani musicisti new-
yorchesi, eccellenti: citeremo 
James Franciers,  che sembra 
aver avuto in dono, nelle dita, 
il tocco che fu di Chick Corea. 

FRANCESCO BRUSCO 

II Non sempre si nasce Paolo 
Maldini. It Won’t Always Be Like 
This degli Inhaler di Elijah Hew-
son, terzogenito di Bono Vox, è 
un esordio onesto ma non certo 
travolgente. L’eredità si palesa 
nel timbro vocale, nell’orecchio 
educato alla new wave e in qual-
che pagina dell’agenda paterna, 
da cui deriva quanto meno il 
contatto col produttore Antony 
Genn. Questi elabora una misce-
la classica di chitarre, synth e 
eco a profusione, sotto la cui pa-
tina trapelano i segni di Joy Divi-
sion, Killers, Cure, Interpol, Edi-
tors, Muse, oltre a quelli della 
band di papà. Il post-punk che 
ormai ti aspetti, con le crome 
del basso che filano dritte dalla 

tonica alla sopradominante; in-
terplay coeso ma privo dell’im-
peto giovanile, buona inventiva 
melodica, alcuni pezzi ben riu-
sciti (My Honest Face, Who’s Your 
Money On, In My Sleep oltre alla ti-
tle-track), qualche luogo comu-
ne di troppo nei testi («play me li-
ke a record», «sinking like a sto-
ne» nel prontuario metaforico 
di base del giovane Hewson). 
UN ESORDIO non irresistibile, un 
album che  non sarebbe  stato  
giovane neanche vent’anni fa, 
ma che lascia ancora spazio per 
una carriera onesta, una volta 
stabilita la propria identità. Non 
sarà sempre così, dicono.

Mario Venuti in copertina su «Tropitalia»

POP ROCK

Mi manda papà. Cromosomi
e ascendenti ibridi per Bono jr.

 IT WON’T ALWAYS BE LIKE THIS 
INHALER
UNIVERSAL

JAZZ

Va dove ti portano le dita e il cuore,
i giorni elettrici di Pat Metheny

 SIDE EYE NYC (V1.IV) 
PAT METHENY 
MODERN RECORDINGS / BMG

FRONTIERA
Architetture
sonore
futuribili

ROBERTO FRANCO

II Dopo aver  ottenuto un 
grande successo con Crosby, 
Stills & Nash (’69), un romanti-
co,  perfetto  album  coun-
try-rock dalle grandiose ar-
monie vocali, l’ex Byrds Da-
vid  Crosby,  l’ex  Buffalo  
Springfield Stephen Stills e 
Graham Nash, già negli in-
glesi Hollies, si ritrovano al 
centro della scena della We-
st Coast. che dalla psichede-
lia sta virando verso nuovi 
orizzonti musicali. L’inseri-
mento dello scontroso chi-
tarrista canadese Neil Young 
che, dopo aver lasciato i Buf-
falo Springfield in cui milita-
va insieme a Stills, sta intra-
prendendo una carriera soli-
sta, avviene più che altro per 
la qualità delle canzoni che 
presenta. Consacrati da una 
serie  trionfale  di  concerti,  
tra  cui  un’apparizione  a  
Woodstock, i quattro, ribat-
tezzatisi Crosby, Stills, Nash 
& Young, iniziano la lavora-
zione  del  secondo  album  
Déjà Vu che, in un clima caoti-
co, funestato dalla prematu-
ra scomparsa della ragazza 
di Crosby, Christine Hinton, 
risulta difficile e laboriosa, 
con ore e ore di registrazione 
e rifinitura. 
NE ESCE fuori un disco che. a 
differenza del primo, è mol-
to eterogeneo. Stills firma l’i-
niziale,  brillante  Carry  On,  
quasi un inno alla riunione 
del gruppo, che integra con 
la più drammatica Questions, 
che risale ai tempi dei Buffa-
lo Springfield, e la malinconi-
ca 4 + 20. Crosby è autore del-
la dura e disperata Almost Cut 
My Hair, che risente dell’ama-
ra situazione dell’epoca, con 
la Guerra in Vietnam sopra 
tutto, e della surreale, quasi 
psichedelica title-track. Na-
sh  pennella  due  canzoni  
«adulte»: Teach Your Children e 
la quasi beatlesiana Our Hou-
se, in cui dipinge scene dalla 
sua vita di coppia con Joni 
Mitchell. Sono di Young infi-
ne, le splendide dolcissime 
ballate  country  Helpless  e  
Country Girl, oltre a Everybody 
I  Love  You  (che  firma  con  
Stills), quasi un ritorno all’e-
ra hippie. Conclude la scalet-
ta un’energica cover di Wood-
stock di Joni Mitchell.

La critica fa notare la di-
scontinuità  dell’album,  so-
prattutto  se  paragonato  al  
precedente, ma il disco ha 
un successo esplosivo, cata-
pultando i quattro tra i gran-
dissimi del rock. In realtà es-
so si può considerare come 
un  raffinatissimo  canone  
country-rock, come il quasi 
coevo Workingman’s Dead dei 
Grateful Dead. L’album è ora 
disponibile in un cofanetto, 
uscito per la Warner, con il 
disco originale rimasterizza-
to in cd e vinile e tre meravi-
gliosi cd di demo, outtake e 
alternate track.

RISTAMPE
L’imprevedibile
metamorfosi
del country rock

Dagli anni trenta al duemila, undici riletture
dense di passione e ritmo per Mario VenutiNOTE SPARSE

BLUES
Saliscendi vocali
dall’anima
e per l’anima

II A più di un anno dall’uscita 
del  bellissimo Momentum,  ulti-
mo album dei Calibro 35 uscito 
poche  settimane  prima  dello  
scoppio della pandemia, la band 
formata da Massimo Martellot-
ta, Enrico Gabrielli, Luca Cavi-
na, Fabio Rondanini e Tommaso 
Colliva è tornata con un nuovo 
EP. Come a voler ripensare, con 
occhi e orecchie diverse, gli sce-
nari distopici del disco preceden-
te. Inevitabilmente ri-elaborati 
da quanto successo nel mondo 
in questo ultimo anno e mezzo. 
«POST MOMENTUM» si apre con l’al-
ternate versione di Stan Lee, un 
trip funk inciso nell’album del 
2020 insieme a Illa J. E questa vol-
ta impreziosito dal featuring di 
Ensi e Ghemon. Le cinque tracce 
successive, tre sono inedite, dise-
gnano architetture sonore futu-
ribili, tra una rielaborazione po-
st-moderna di un sound alla Stel-
vio Massi nella strumentale Di-
gi-Tails  e  le  tentazioni  acid  di  
Stars and Stripes, Chirps And Bleeps. 
Mentre in Artificial Black Moon, il pezzo 
più morriconiano ma al tempo stes-
so quello più tentato dal prog, fa capo-
lino la partecipazione di Sophia, uma-
noide della Hanson Robotics. Un EP 
inaspettato e graditissimo che certifi-
ca come le percezioni musicale del 
gruppo milanese siano sempre più 
sorprendenti ed espanse.

Cecilia Ermini

II Vale la pena ritornare su 
questa autoproduzione uscita 
prima della pandemia perché 
di voci così non se ne sentono 
tutti i giorni. La bolognese Sa-
ra Zaccarelli, trent’anni, ha co-
minciato come clarinettista e 
poi si è convertita cantante. Ga-
vetta nel rock, soul, funky e 
blues. Questo Sing for my soul 
presenta blues macerati, spiri-
tual scurissimi, nu-soul dondo-
lanti  e  sensualissimi.  Ma so-
prattutto una voce che stende. 
Nel gruppo che l’accompagna 
da segnalare la chitarra sapien-
te di Aldo Betto e l’implacabile 
basso di Andrea Taravelli. 
NOVE BRANI di cui sette origina-
li a cui si aggiungono Have A Lit-
tle FaithIn Me  e una versione 
ultra-rallentata  dell’inno  
LGBT I Will Survive tutti regi-
strati in presa diretta che re-
stituiscono la genuinità della 
performance dal vivo. Per far-
si  un’idea della versatilità e 
della perfetta padronanza del 
suo strumento vocale ascolta-
re i saliscendi di Bitter Dream, 
un piccolo compendio di black 
music che smuove anche e pie-
di. Oppure l’iniziale My Wings, 
e  poi  lo  struggente  Moaning  
Blues,  atto  di  devozione  al  
blues classico. Altra perla è la 
title-track, un soul-rock del ter-
zo millennio. Musica dall’ani-
ma per l’anima.

Flavio Massarutto 

 POST MOMENTUM
CALIBRO 35
RECORD KICKS

 SING FOR MY SOUL
SARA ZACCARELLI NU BAND
AUTOPRODUZIONE
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NICOLA SELLITTI

II Disservizi, il segnale che va 
e viene, il ritardo onnipresen-
te, quella rotellina divenuta un 
incubo ricorrente per i calciofi-
li italiani. Presenza fissa da set-
timane nelle discussione da bar 
e uffici, stavolta Dazn finisce in 
Parlamento.  Perché  il  calcio  
agli italiani non va toccato e an-
che giustamente, dato che il ser-
vizio è a pagamento. Come ri-
portato da «Il Sole 24 Ore», c’è 
una risoluzione preparata dalla 
Commissione Trasporti e Tele-
comunicazioni  della  Camera  
sul caso Dazn. Il testo sarà vota-
to entro questa settimana, con 
l’invito al Governo «ad adottare 
tutte le iniziative di competen-
za, anche normative, volte ad 
assicurare che Dazn e gli altri 
operatori  che  offrono  servizi  

analoghi  garantiscano  agli  
utenti piena tutela anche trami-
te l’Autorità competente, asse-
gnandole nel caso poteri di con-
trollo e sanzionatori, come pre-
visto per tutti gli operatori di 
servizi di comunicazione elet-
tronica». 
INSOMMA, invocate mani libere 
per  l’Agcom su  Dazn,  anche  
sanzioni  severe se il  servizio  
non dovesse migliorare, tenen-
do conto che era risaputo delle 
difficoltà di connessione in al-
cune zone d’Italia. La questione 

è spinosa, riguarda anche un co-
losso italiano come Tim, che in 
base all’accordo con Dazn fa da 
Telco all’applicazione per la tra-
smissione delle gare di A. E sa-
rebbe ancora più spinosa qualo-
ra fossero accreditate  le  voci  
(ne ha scritto anche «Milano-Fi-
nanza») di un’eventuale subli-
cenza a Sky delle immagini di 
Serie A. La decisione spettereb-
be al ministro dello Sviluppo 
Economico Giancarlo Giorget-
ti, quindi il dossier Dazn è nelle 
mani del governo Draghi, a cui 
si chiede anche di dare garan-
zie al mercato sulle rilevazioni 
degli indici di ascolto effettua-
te da Dazn e da tutti gli operato-
ri e di attribuire «ad Agcom, at-
traverso idonei interventi legi-
slativi, poteri per l’adozione di 
tutte le modalità tecniche e gli 
investimenti in grado di scon-

giurare che l’eventuale sovrac-
carico delle reti possa bloccare 
o rallentare il traffico dei dati, 
compromettendo lo svolgimen-
to di servizi essenziali». 
PRIMA della presentazione del 
testo su Dazn alla Camera, la Fe-
derconsumatori, dopo gli sva-
riati problemi per i quasi 1,5 mi-
lioni di appassionati che si so-
no connessi per Juventus-Milan 
di domenica sera, ha deciso di 
inoltrare  richiesta  di  risarci-

mento danni a Dazn, oltre a in-
vocare la sua presenza al tavolo 
tecnico permanente sulla rete 
per il calcio in streaming. La ri-
sposta di Dazn non c’è stata, 
neppure  l’ammissione,  come  
avvenuto in casi precedenti, di 
problemi sul servizio. Anzi, il 
broadcaster ha negato ogni ti-
po di difficoltà nella trasmissio-
ne della partita, mentre sui so-
cial l’hashtag #Daznout era in te-
sta tra i trend topic italiani. 

GIULIA D’AGNOLO VALLAN

II «Non so come curare la 
vecchiaia» bisbiglia il cowboy 
Mike Milo al ragazzino che 
gli fa da aiutante, prima di ri-
volgersi alla moglie dello sce-
riffo che gli ha portato da esa-
minare un cane visibilmente 
anziano  e  fragile:  «Fategli  
molta compagnia. Alla sera, 
magari lasciatelo dormire ai 
piedi del vostro letto». Un San 
Francesco improvvisato (più 
ironicamente lui sostiene di 
essere stato scambiato per il 
dottor Doolittle), in giacchi-
no messicano ricamato (per 
non tradire il suo essere «grin-
go»), Milo è l’ultima incarna-
zione di Clint Eastwood. No-
vantun anni, ancora una vol-
ta davanti e dietro alla cine-
presa, Eastwood ci dà un film 
che sgorga con naturale dol-
cezza dalla vena autoriflessi-
va che ha marcato molti dei 
suoi  lavori,  specialmente  i  
più recenti. 
COME il magnificamente buf-
fo, Il corriere, e il capolavoro 
Gran Torino, Cry Macho è la sto-
ria di un uomo che fa i conti 
con se stesso. Anzi, per essere 
precisi, Mike Milo quei conti 
li ha già fatti quando, all’ini-
zio  del  film,  il  suo  boss  
(Dwight Yokam) prima lo li-
cenzia e poi gli ordina di anda-
re in Messico e riportargli il fi-
glio teen ager che non ha mai 
voluto. Liberamente tratto da 
un romanzo di N. Richard Na-
sh pubblicato nel 1975 e adat-
tato per il  grande schermo 
dallo stesso Nash insieme a 
Nick Schenk (già autore dello 
script di Il corriere), Cry Macho 
è ambientato nel 1979 e apre 
sul paesaggio e nelle stalle di 
un grosso ranch del Texas do-
ve Milo, un famoso campione 
di rodeo fino a quando si è 
spaccato la schiena in una ro-
vinosa caduta da cavallo, lavo-
ra da sempre. In Il corriere East-
wood aveva sottolineato solo 
in un paio di inquadrature 
ravvicinate, sul passo affatica-
to, l’età avanzata del suo cul-
tore di orchidee rare/farfallo-
ne con le signore di mezza 
età, che si trasforma in un cor-
riere della droga. Qui, quella 

fatica del corpo è al centro 
dell’inquadratura  (classica  
nella  composizione,  come  
sempre nel cinema eastwoo-
diano), e del racconto. Milo è 
troppo vecchio, e troppo scor-
butico, persino per Howard 
Polk (Yokam) che, un giorno, 
dopo l’ennesimo battibecco e 
l’ennesimo ritardo, lo manda 
a casa una volta per tutte. È 

passato un anno quando Polk 
si presenta nella casetta mo-
nastica in cui Milo ha filosofi-
camente concluso che finirà i 
suoi giorni, e lo spedisce oltre 
confine a rapire Rafo (Eduar-
do Minett), figlio sconosciuto 
che divide il suo tempo tra i 
bassifondi di Città del Messi-
co (spaccio, piccoli furti e lot-
te di galli) e la Macmansion 

della mamma dove viene re-
golarmente picchiato dal fi-
danzato di turno. Il ratto del 
ragazzino, e l’inseguimento 
molto poco serrato che ne de-
riva,  sono  chiaramente  un  
pretesto narrativo. Eastwood 
non ha nessuna fretta: il de-
tour, il percorso individuale, 
meglio  se  su  una  stradina  
sterrata (dove svolta quando 

un’auto  di  federales  appare  
all’orizzonte), è la cifra distin-
tiva del suo cinema, oltre che 
dei suoi eroi solitari, anche se 
oggi si muovono su macchi-
ne scassate piuttosto che a ca-
vallo.  L’altro  stratagemma  
narrativo è il nome del gallo 
campione da cui il giovane 
Rafo è inseparabile, Macho. 

È sul senso di quella parola 
che si gioca – in modo scher-
zosamente ironico, con Milo 
che continua a definire l’ani-
male  un  pollo  –  l’incon-
tro/scontro tra le due genera-
zioni, tra il vecchio e il ragaz-
zo. E – su un altro piano – il 
dialogo di  Eastwood con il  
personaggio di se stesso. Un 
dialogo sempre più comples-
so, che si fa a tratti commo-
vente, adesso che i famosi «oc-
chi di ghiaccio» (dal titolo ita-
liano di Outlaw Josey Wales, Il te-
xano dagli  occhi di  ghiaccio) a 
tratti lasciano trapelare la vul-
nerabilità di quelli di un bam-
bino. 
«QUESTO mi sembra un paesi-
no interessante», annuncia il 
vecchio cowboy a Rafo, dopo 
l’ennesima deviazione dalla 
strada che li porterebbe dirit-
ti al confine con gli Stati Uni-
ti. «A casa». Eccetto che si trat-
ta di una casa dove Mike Milo 
non  vuole  tornare.  Un  po’  
San Francesco, un po’ il dot-
tor Doolittle, Milo si  ferma 
con Rafo nel piccolo villag-
gio, povero e polveroso, co-
me tanti nei suoi western. Di 
giorno insegna al ragazzo a 
montare  cavalli  selvaggi  
(«Non puoi nemmeno entra-
re in Texas se non sei un cow-
boy»), di notte i due fuggia-
schi senza fretta dormono in 
una chiesetta. Fino a quando 
una bella vedova, circondata 
di nipotine, li invita a stare da 
lei. Alla fine, Mike Milo conse-
gnerà al padre il ragazzino – 
più saggio di come lo aveva 
trovato – su un confine sper-
duto che il vecchio cowboy 
però non riattraverserà mai. 
Il suo destino, non quello di 
un  altro  cavaliere  solitario  
stagliato contro il tramonto: 
tra le braccia di una donna, 
chilometri e chilometri a sud 
dell’orribile muro di Trump. 

Torna in presenza e con un 
nuovo format che unisce 
musica e fumetto il festival 
Lucca Comics & Games, 
che dedica questa 55/a 
edizione a Dante Alighieri 
per i 700 anni dalla morte. 
Tre giornate (29 ottobre-1 
novembre) e ventimila 
biglietti al giorno per 
accedere a 15 potazioni, 
con aree espositive, di 
vendita e di incontri per gli 
appassionati di fumetti, 
cinema, musica, 
animazione e videogiochi. 
Tra le novità «Rock 'n' 
Comics» che porterà al 
Lucca Comics & Games 
personaggi come Pau, 
frontman dei Negrita, 
Caparezza, i Lacuna Coil e 
Shade. Attraverso una serie 
di interviste performative - 
si legge nel comunicato 
dell’organizzazione, gli 
artisti dialogheranno su 
tematiche innescate da 
immagini del mondo del 
fumetto e dell'illustrazione 
legate alla loro storia 
personale. . Il motto scelto 
per questa edizione del 
festival è «…a riveder le 
stelle» come omaggio alla 
Divina Commedia, ma 
anche per proporsi come 
luogo della transizione, 
anche verso il digitale e i 
temi ambientali. A 
disegnare l'immagine del 
festival è stato Paolo 
Barbieri, già autore de 
«L'Inferno di Dante 
illustrato». 

Per il sottosegretario alla 
Salute Andrea Costa, «il 
governo ha preso un 
impegno preciso e il 30 
settembre ci sarà una 
valutazione: credo che ci 
saranno le condizioni per 
procedere a un 
ampliamento delle 
capienze per teatri e 
cinema. Credo ci possa 
essere una tappa 
intermedia sull’aumento 
che può prevedere un 
75-80% per poi guardare 
nelle prossime settimane 
all’obiettivo del 100%».
Il sottosegretario ha 
aggiunto ieri in radio che 
«Nella valutazione a fine 
mese potranno essere 
incluse anche le 
discoteche cui daremo una 
risposta: importante è 
creare condizioni per 
riaprile e si può anche 
iniziare con una capienza 
del 75% col green pass». 
Rispondendo poi alla 
domanda se si dovranno 
utilizzare le mascherine in 
discoteca, Costa è stato 
più cauto: «è un’altra 
indicazione che ci darà il 
Cts. Il vaccino non esclude 
la possibilità del contagio, 
quindi ad oggi credo che il 
tema di togliere le 
mascherine al chiuso sia un 
tema da rimandare». In 
riferimento al green pass, 
“è uno strumento che ci 
permette di riprendere le 
attività e i cittadini hanno 
preso coscienza questo». 

LuccaComics torna
«rock» e in presenza

Clint Eastwood,
meditazioni su se stesso,
poi fuga in Messico
«Cry Macho», adattato da un romanzo del 1975, 
ora nelle sale americane (in Italia arriverà a ottobre) 

DIRITTI TV DEL CALCIO

Dazn: continuano i disservizi in streaming
e il caso finisce in Parlamento

Costa: «Cinema 
e teatri all’80%»

Federconsumatori
interviene, 
il broadcaster
questa volta 
non si è scusato

Clint Eastwood in una scena di «Cry Macho»

Sportive Usa per i diritti
La calciatrice tra le migliori al mondo 
Megan Rapinoe è tra le 500 atlete 
americane che ha chiesto 
pubblicamente alla Corte suprema 
degli Stati Uniti d’America di tutelare 
i diritti sull'aborto: «Eliminare 
l'accesso alle interruzioni di 

gravidanza», scrivono le firmatarie 
dell’appello, «costringerebbe molte 
atlete a sacrificare le loro 
aspirazioni». La lettera è stata 
approntata mentre la Corte 
annunciava che a dicembre 
ascolterà le argomentazioni contro 
la legge del Mississippi sull'aborto.

Fugees
Dopo anni di ripetuti no all’ipotesi di 
un ritorno sul palco, il trio soul 
americano annuncia ufficialmente 
una reunion dal vivo per celebrare i 
25 anni dalla pubblicazione di «The 
Score», il secondo album pubblicato 
dal trio formatosi a South Orange, 

New Jersey, nel 1996, dall’enorme 
successo mondiale. Lauryn Hill, 
Wyclef Jean e Pras Michel 
debuttano oggi con un concerto a 
sorpresa in una venue newyorchese 
ancora da confermare, per poi dare il 
via alla tournée vera e propria il 2 
novembre a Chicago.
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Fuoriluogo

La canapa vola.
Una lezione

per la politica

FRANCO CORLEONE

Obiettivo Iran

Arriva da remoto
la nuova, sporca,

guerra

Maramotti

Quando martedì 7 set-
tembre abbiamo depo-
sitato in Cassazione il 

quesito per il referendum 
abrogativo di alcune norme 
superate o particolarmente 
odiose della legge antidroga 
del 1990 eravamo consapevo-
li di compiere un tentativo 
ricco di follia. Ci dicevamo 
che solo un miracolo avrebbe 
potuto farci raggiungere l’o-
biettivo delle 500.000 firme 

entro il mese di settembre. 
Alcuni di noi hanno dedicato 
tempo e anni raccogliendo 
firme nei mitici banchetti con 
tante difficoltà organizzative. 
La firma on line però non vale 
meno: ha la stesso spessore 
democratico e non può essere 
demonizzata.

È accaduto qualcosa di 
straordinario. Una vera va-
langa per abbattere una per-
secuzione che dal 1990 ha 
mandato in carcere centina-
ia di migliaia di persone per 
detenzione e piccolo spaccio 
delle sostanze stupefacenti 
vietate. Per il semplice con-
sumo di uno spinello oltre 
un milione di giovani sono 
stati criminalizzati e sottopo-
sti alle angherie delle sanzio-
ni amministrative.

La guerra alla droga nel 
mondo è stata superata con 

scelte di legalizzazione della 
canapa, prima in Uruguay, 
poi in tanti Stati degli Usa e 
infine in Canada. Le Conven-
zioni della «Chiesa della Proi-
bizione» sono di fatto supera-
te con il prevalere dell’inter-
pretazione della flessibilità e 
non possono essere utilizzate 
per impedire il referendum.

La formulazione del quesi-
to è stata particolarmente cali-
brata per non fornire appigli a 
una decisione di inammissibi-
lità da parte della Corte Costi-
tuzionale. Fra le diciassette 
condotte elencate nell’artico-
lo 73 del Dpr 309/90 abbiamo 
espunto solo quella relativa 
alla coltivazione perché la giu-
risprudenza consolidata nei 
tribunali e in Cassazione ha 
stabilito che quella previsio-
ne si deve intendere riferita 
alla modalità di coltivazione 

domestica di poche piante; 
altre azioni sono coperte dalle 
condotte indicate come la pro-
duzione, la fabbricazione, l’e-
strazione, la raffinazione; il 
caso di ingente quantità è poi 
sanzionato dall’articolo 80 
della stessa legge.

Abbiamo mantenuto per la 
canapa la sanzione penale 
con l’irrogazione della multa, 
ma eliminando la detenzione 
in carcere.

Infine, tra le sanzioni am-
ministrative abbiamo elimina-
to solo il ritiro della patente.

È evidente che il referen-
dum abrogativo può solo eli-
minare le storture più gravi. 
La riforma della politica delle 
droghe richiede un profondo 
intervento, che come Società 
della Ragione abbiamo formu-
lato da anni e i testi sono pub-
blicati nel Libro Bianco sulle Dro-

ghe.  Purtroppo giacciono nei 
cassetti del Parlamento e an-
che un modesto intervento 
sulla riqualificazione dei fatti 
di lieve entità è impantanato 
in commissione Giustizia del-
la Camera dei Deputati.

Il successo della raccolta 
delle firme rappresenta una 
sconfitta per la politica. Ricor-
do che se non ci fosse stata la 
cancellazione da parte della 
Corte Costituzionale (relatri-
ce Cartabia), avremmo ancora 
la legge iper-proibizionista e 
iper-punitiva, la nefasta Fi-
ni-Giovanardi.

Ora la raccolta di adesioni 
deve proseguire (www.referen-
dumcannabis.it),  compiendo  
una corsa contro il tempo se 
non sarà sanata la discrimina-
zione con gli altri referendum 
(quelli della Lega) che posso-
no essere depositati entro il 

mese di ottobre, mentre le 
nostre firme vanno presenta-
te entro il 30 settembre. 

Un risultato così straordi-
nario, che dimostra grande 
consapevolezza, invece che 
provocare entusiasmo, ha 
suscitato preoccupazioni in-
fondate sul rischio della buli-
mia referendaria grazie alla 
firma digitale e così si spreca-
no le proposte per correggere 
le pretese storture. Affronte-
remo subito una discussione 
pubblica per evitare che il 
diritto di decidere su un rea-
to senza vittima, venga scip-
pato da decisioni politiciste e 
non giuridiche.

L’effetto importante è che 
l’anno prossimo voteremo con-
tro un’ideologia salvifica che 
uccide: altro che cultura dello 
sballo. E ridurremo il sovraffol-
lamento nelle carceri.

ALBERTO NEGRI

Le guerre infinite, come 
quella tra Usa-Israele e 
Iran, in realtà non solo 

non finiscono mai ma cam-
biano gli scenari con le tecno-
logie che trasformano i possi-
bili campi di battaglia in poli-
goni di tiro dove i killer non 
sono più di carne e ossa ma 
diavolerie elettroniche.
Con una mitragliatrice tele-
comandata capace di sparare 
600 colpi al minuto, montata 
su un camioncino e azionata 
da remoto, così il New York 
Times descrive come è stato 
ucciso il 27 novembre 2020 
nei pressi della sua casa di 
campagna di Absard, villag-
gio a est di Teheran, Mohsen 
Fakhrizadeh il capo del pro-
gramma nucleare iraniano e 
anche - dettaglio non di po-

co conto - viceministro della 
difesa.
L’assassinio, preceduto il 3 
gennaio 2020 da quello del 
generale iraniano Qassem 
Soleimani, ucciso dagli ame-
ricani con un drone a Bagh-
dad, è stato programmato 
tra la fine del 2019 e l’inizio 
del 2020 ai massimi livelli 
politici di Israele e Stati uniti 
in ripetuti incontri tra il ca-
po del Mossad Yossi Cohen, il 
presidente Donald Trump, il 
segretario di stato Mike Pom-
peo e la capa della Cia Gina 
Haspel. Insomma un diretto-
rio di killer in giacca e cravat-
ta messo insieme da Wa-
shington e Tel Aviv dopo che 
Trump aveva cancellato l’ac-
cordo sul nucleare con l’Iran 
firmato da Obama nel 2015. 
L’intesa ai vertici per assassi-
nare il fisico iraniano doveva 
avere l’assoluto assenso di 
Washington perché si confi-
gurava come un potenziale 
atto di guerra e a Israele servi-
va l’appoggio americano in 
caso di conflitto.
In poche parole con Trump, 
e come tutto lascia pensare 
anche con Biden, la pace la 
guerra in Medio Oriente e 

dalle nostre parti sono in ma-
no al Mossad che ha sempre, 
o quasi, l’assenso totale di 
Washington. «Se qualcuno 
viene per ucciderti, alzati e 
uccidilo per primo», recita 
una frase del Talmud. Fin dal-
la sua nascita, nel 1948 come 
Stato, Israele ha fatto di que-
sto insegnamento la propria 
parola d’ordine. Per cui il 
Mossad ha una licenza di uc-
cidere di cui non gode nes-
sun servizio segreto al mon-
do e può condurre la sua 
guerra all’Iran, come e quan-
do vuole. 
E nessun Paese al mondo, se 
non Israele, gode di altrettan-
ta impunità. Si chiama dop-
pio standard: in fondo - que-
sta è la sensazione - siamo 
tutti fuorilegge, tranne il 
Mossad. Con una tale esaspe-
rata sovrapposizione tra 
americani e israeliani di inte-
ressi, obiettivi e metodi che 
già si conosceva ma che sta 
diventando imbarazzante e 
assume dimensioni sempre 
più ampie in coincidenza 
con il ritiro americano da al-
cune aeree del mondo.
Israele è sempre di più il poli-
ziotto degli Usa e coordina 

ormai l’alleanza definita 
«Patto di Abramo». Anzi, co-
me da poco annunciato dal 
segretario di Stato Tony Blin-
ken, l’alleanza verrà allarga-
ta: «Incoraggeremo altri Pae-
si a seguire l’esempio di Emi-
rati, Barhain, Marocco e 
stringere patti con Israele». E 
ha aggiunto che Israele «de-
ve essere trattato come ogni 
altra nazione». 
Per la verità Israele ha una 
tale dotazione bellica, atomi-
ca e tecnologica, che agli Sta-
ti della regione conviene 
mangiare la foglia prima 
che Israele li metta nel miri-
no dei suoi robot. Non si può 
neppure essere neutrali: di 
Israele devi diventare amico 
per forza, prima che ti fac-
cia fuori.
Le rivelazioni del New York 
Times arrivano tra l’altro a 
poche settimane dalla ripre-
sa dei negoziati sul nucleare 
a Vienna sospesi prima dall’e-
lezione a giugno alla presi-
denza della repubblica isla-
mica dell’ultraconservatore 
Ebrahim Raisi. Certo se un 
negoziatore iraniano risulta 
un po’ antipatico, dopo la 
vicenda di Fakhrizadeh, de-

ve stare in guardia. Anzi, in 
generale sedersi al tavolo 
con americani e israeliani 
non si può farlo mai con leg-
gerezza. E non si tratta sol-
tanto di battute. Fakhriza-
deh è stato ucciso da una mi-
tragliatrice comandata a di-
stanza piazzata su un veico-
lo, mentre su un altro era sta-
te montate apparecchiature 
e telecamere per il riconosci-
mento facciale. Una tecnolo-
gia molto precisa. 
Fakhrizadeh, accompagnato 
davanti e dietro da una scor-
ta armata e auto blindate ave-
va il vezzo di guidare da solo 
la sua auto con a fianco la mo-
glie, rimasta illesa nella raffi-
ca della mitragliatrice robot. 
L’unico errore di tutta l’ope-
razione è che sul terreno so-
no rimasti pezzi del robot e 
delle apparecchiature che 
avrebbero dovuto esplodere 
e autodistruggersi. 
Frammenti di tecnologia sofi-
sticata che sono le impronte 
digitali del Mossad. Ma di 
umano non c’è più nulla se 
non la freddezza calcolata di 
decisioni politiche che posso-
no portare il mondo sull’orlo 
della guerra continua.

A volte c’è un giudice...
E’ vero: a voltea c’è un giudice 
magari a Firenze e non a Berlino 
ma non si può dimenticare: 1) 
come regolarmente avviene da 
molto tempo in Italia la 
magistratura ha supplito la 
politica; 2) la vicenda fiorentina 
non è isolata anzi, e nasce come 
tutte le altre da una dismissione 
dei diritti collettivi che deriva 
direttamente dalla costante 
negazione dei termini concreti 
della lotta sociale. Almeno dalle 
nostre parti non si avverte da 
tempo una costante presenza di 
impegno sociale capace di 
organizzarsi sul contrasto alla 
crescita delle disuguaglianze 
posta sul piano del potere e delle 
condizioni materiali di vita e di 
lavoro ("un tempo" la si sarebbe 
definita "lotta di classe", quella 
che qualcuno ha scritto sia stata 
ormai vinta dai "padroni"); 3) 
appare assente una 
rappresentanza soggettivamente 
rivolta verso quella che "un 
tempo" definivamo 
"contraddizione principale". Una 
rappresentanza politica ("un 
tempo" lo avremmo chiamato 
partito) capace di legarne l’analisi 
della realtà a quella delle grandi 
transizioni in atto nella nostra 
epoca elaborando una strategia 
di mutamento politico e sociale 
("un tempo" l’avremmo definito di 
alternativa, magari lavorando 
anche per individuarne i 

meccanismi di aggregazione e i 
passaggi politici). (...)
Franco Astengo

Joe Biden apprendista 
stregone nucleare 
Manlio Dinucci, nel sua rubruica ci 
apre gli occhi sulle reali ragioni 
dello scontro diplomatico tra 
Francia e Usa. Nel giardino 
atomico le testate proliferano 
come funghi nel caldo estivo 
dopo la pioggia. Non contenti del 
piccolo orto di casa, le Americhe, 
la visione si estende oltre i limitati 
orizzonti, facendo divenire il 
Pacifico, il Mare Nostrum dei 
romani. Cordiali saluti.
Giovanni Di Leo

La f ortezza e la frusta
Le agghiaccianti immagini delle 
guardie di frontiera statunitensi 
che usano la frusta contro i 
migranti haitiani è un altro tassello 
del puzzle della vergogna del 
quale il "ricco e democratico 
Occidente" dovrà inevitabilmente 
pagare il conto. Europa e Nord 
America ancora si illudono di 
poter continuare a godersi il 
benessere ottenuto con secoli di 
sfruttamento ai danni proprio di 
quei Paesi, da cui provengono 
coloro che non si vuole 
accogliere. È pura illusione, quella 
dei sovranisti, di poter tenere 
chiuse le frontiere cercando di 
trasformare interi continenti in 
fortezze inespugnabili. La Storia 

insegna che alzare muri e barriere 
non serve a niente, se non ad 
aumentare odio e sofferenze. 
Anche le fruste dei criminali in 
divisa da poliziotti a cavallo, non 
saranno sufficienti a fermare chi 
lotta per la propria sopravvivenza 
(...)
Mauro Chiostri

A un anno dalla scomparsa 
di Virginio Bettini 
Caro Virginio, pioniere 

dell’ecologia italiana insieme a 
Giorgio Nebbia che definivi il tuo 
“grande compagno di viaggio”. 
Nel 1970 eri negli Stati uniti con 
Barry Commoner di cui hai 
tradotto in italiano il fondamentale 
libro “Il cerchio da chiudere” 
e con lui hai pubblicato a doppia 
firma “Ecologia e lotte sociali” nel 
1976. Insieme a Commoner in 
Vietnam per denunciare i disastri 
causati dalla guerra chimica Usa. 
Ti sei sempre definito 

“commoneriano”. La tua è stata 
una vita di studio, di ricerca e di 
attivismo. Dal 1971 al 2012 hai 
insegnato all’Università di 
Architettura di Venezia (Iuav), 
ecologia, analisi e valutazione 
ambientale ed ecologia del 
paesaggio. Autore di libri, 
ricerche e articoli che 
hanno dato un contributo 
essenziale all’ambientalismo 
critico nel nostro paese. 
E hai messo il tuo sapere al 
servizio dei movimenti e delle 
comunità, da Seveso, alla 
mobilitazione antinucleare, al no 
Tav. Sei stato anche 
parlamentare europeo verde nel 
1989. Più tardi ti sei avvicinato a 
Rifondazione Comunista e come 
candidato nel 2001 e hai 
partecipato al Forum 
Ambientalista condividendo la 
necessità di un approccio 
rosso-verde anticapitalista. 
È occorso parecchio tempo
per preparare il tuo libro postumo 
che uscirà a breve perché come 
tu ci hai chiesto, necessitava 
dei contributi di due tuoi cari 
compagni. 
Il primo contributo di Maurizio 
Acerbo e il secondo di Paolo 
Ferrero. Con Fabrizio Cracolici, 
ho scritto la prefazione che tanto 
ti è piaciuta e Alfonso Navarra, 
storico ecopacifista, la 
postfazione.
I tuoi amici e compagni 
Laura Tussi e Fabrizio Cracolici
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PIER GIORGIO ARDENI

Green pass e non solo

Mala informazione, 
sotto-cultura, 

estraneità a sinistra

Il sito dell’Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni 
ha pubblicato i dati sulle pre-

senze politico-istituzionali in tele-
visione nel periodo 5-11 settem-
bre. Siamo nel periodo di applica-
zione stretta della legge del 2000 
sulla par condicio. Se n’è parlato 
nella rubrica dello scorso 15 set-
tembre. Repetita iuvant? Probabil-
mente poco, a ben vedere.

Infatti, risalta innanzitutto 
la tempistica della diffusione 

del monitoraggio. Possiamo 
scrivere solo su tabelle un po’ 
stagionate, con effetti negati-
vi sulla praticabilità di even-
tuali ricorsi. Il rischio per gli 
interessati è di arrivare tardi, 
quando ormai ogni riequili-
brio è di fatto precluso. Un cor-
retto monitoraggio dovrebbe 
essere frequente e divulgato 
come viene fatto con gli indici 
di ascolto. Insomma, in tempo 
reale, non virtuale. 

Rimane, poi, elusa la rego-
lazione dei social. Va rammen-
tato che, dallo scorso sabato 
18 settembre, è in vigore il di-
vieto di rendere noti i sondag-
gi. E quest’ultima norma è sta-
ta in passato aggirata, con il 
ricorso a corse di cavalli, voti 
ai conclavi, e così via.

Torniamo all’ultima rileva-
zione nota, quella che corre 
dal 5 all’11.Per l’enorme dispa-

rità di genere, la perseveranza 
diventa diabolica. Sul totale del 
tempo di parola nei telegiorna-
li, il rapporto tra presenze fem-
minili e omologhe maschili è 
del 13% contro l’87%. Nei pro-
grammi extra-tg siamo al 22% vs 
il 78%. La Lega è sempre maglia 
nera. Del resto, la stessa Lega 
vince la gara sul tempo di noti-
zia: 29,5% nel Tg1; 32,19% nel 
Tg2; 32,82% nel Tg3; 34,64% in 
Rainews. 19,35% nel Tg4; 30,33% 
nel Tg5; 33,59% a Studio Aperto; 
20,35% nel TgCom24. 21,76% ne 
La7 (qui il tempo di parola arri-
va al 41,50%). 48,55% in Sky. 
50% in Nove. 

Nelle presenze delle diverse 
personalità, si vede molto il co-
lore verde del Tg2, dove Salvini 
è secondo dopo Giuseppe Con-
te, come lo è negli extra-Tg, nei 
pressi di Giorgia Meloni. Partito 
democratico senza infamia e 

senza lode, Sinistra-sinistra in 
basso o niente, presenza radica-
le – come talvolta la temperatu-
ra di Helsinki - non pervenuta. 
Naturalmente, recupera abbon-
dantemente Forza Italia sulle 
reti Mediaset, dove nella prece-
dente stima sembrava curiosa-
mente (vedi il caso di Studio Aper-
to) sottodimensionata.

In sintesi, quindi, c’è da anno-
tare la ripetitività del male. Co-
me se fosse scontato che nessu-
no nel frattempo abbia vigilato. 
Tuttavia, pur non disponendo 
di strumenti scientifici di con-
teggio, l’occhio forse un po’ pa-
ranoico ma attento del teledi-
pendente coglie quotidiana-
mente violazioni evidenti. Se si 
eccettuano le apposite tribune 
e – parzialmente- le edizioni dei 
telegiornali regionali della Rai, 
la tendenza consolidata è chia-
ra: si privilegiano le candidatu-

re di maggiore successo (per i 
sondaggi) e si cancellano o si 
riducono al lumicino le altre. La 
strisciata quotidiana dei talk lo 
dimostra.

La legge 28 del 2000 è stata 
già cambiata, non nelle aule 
parlamentari, bensì nei e sui 
media. L’Agcom non reagisce? A 
lei spetta il massimo magistero 
dell’indirizzo e del controllo. O, 
nel frattempo, è stata modifica-
ta pure la l.249 del 1997 che isti-
tuì l’organismo?

Eppure, se vuole, l’Agcom 
diviene spietata, come quando 
ha condannato la Rai per un 
impercettibile sforamento dei 
limiti pubblicitari. Coercizione 
a corrente alternata?

A questo punto della campa-
gna elettorale non vi è altra op-
portunità per il ripristino delle 
pari opportunità se non l’indivi-
duazione di spazi ad hoc, in cui 

si recuperino volti e voci di pro-
tagonisti legittimi, privi di rico-
noscibilità.

E si facciano rispettare gli 
impegni presi dalle piattafor-
me sui sondaggi e sul silenzio 
elettorale.

La combinazione tra l’incer-
tezza diffusa e il rifiuto della 
politica non può avere il sug-
gello di una rappresentazione 
televisiva di pochi, per pochi. 
Quasi a ribadire che le elezio-
ni riguardano, ormai, solo 
quote minoritarie della popo-
lazione. Mentre la par condicio 
fu immaginata proprio per ren-
dere trasparenti e eguali i pro-
getti in campo.

Attenzione, dunque. Di qui 
passa qualcosa di più del rispet-
to delle norme. Corre, infatti, 
una lotta sotto traccia ma rudi-
mentale tra concezioni lontane 
e conflittuali della democrazia.

II Fino ai «radical chic» dell’am-
bientalismo. Ha chiarito il suo 
pensiero sul nucleare, escluden-
dolo, almeno al momento. Ha 
senza dubbio alcuno messo l’Ita-
lia sulla strada delle rinnovabili, 
dicendo pure che madre natura 
ci ha dato un bene, il sole e il ven-
to,  che  corrisponde  a  quello  
dell’olio nero che ha fatto la for-
tuna dei paesi della penisola ara-
bica, e quello dobbiamo sfrutta-
re, eliminando tutte le strozzatu-
re che lo impediscono. 
CERTAMENTE ci sentiamo rassicu-
rati da queste affermazioni, ma il 
ministro ci stupisce e va ben oltre 
le più rosee aspettative. A propo-
sito della necessità di ridurre la 
domanda di energia, dice: «Abbia-
mo  troppi  telefonini,  troppo  
streaming, solo questo fa il 4% di 
emissioni di CO2. Siamo disposti 
a rinunciarci? Abbiamo tutti due 

automobili. Siamo pronti a rinun-
ciare a una?». Tutto questo dopo 
avere fatto giustamente notare 
che al mondo c’è un miliardo di 
persone che ancora non ha l’elet-
tricità e tre miliardi non hanno 
accesso a combustibili puliti per 
cucinare. E non si possono con-
dannare in quello stato solo per-
ché l’aumento delle loro emissio-
ni renderebbe inutili i nostri sfor-
zi per ridurle, dato che siamo tut-
ti sullo stesso pianeta.
SE PROVIAMO A proseguire sulla li-
nea di queste affermazioni si ar-
riva a una sola conclusione, che 
poi  è  quella  della  comunità  
scientifica internazionale e del-
la «Laudato si’»: noi paesi ricchi 
dobbiamo ridurre i nostri consu-
mi (cioè, absit iniuria verbis, decre-
scere - almeno in termini di pro-
duzione) e dobbiamo sostenere i 
paesi poveri perché si sviluppi-
no usando tecnologie e tecniche 
che non impattino sull’ambien-
te. Alleluia.
PECCATO CHE LA  conclusione a  
cui arriva il ministro sia tutt’al-
tra, con una palese contraddizio-
ne, perché dice anche: «…Se pe-
rò cresciamo del 5% l’anno, cosa 
che mi auguro ….Avremo setto-
ri  industriali  che pompano di  
più. La gente comprerà più auto-

mobili: se saranno tutte elettri-
che, le dovremo caricare e lo do-
vremo fare con energia rinnova-
bile». Ma non dovevamo rinun-
ciarci, a gran parte delle auto? 
Ma ora non ci rinuncia e quindi, 
occorrendo sempre più energia 
rinnovabile (parchi eolici e foto-
voltaici)  per  soddisfare  questa  
vorace crescita che si augura, è 
preoccupato per i  soliti  preda 
della sindrome NIMBY (non nel 
mio cortile) che si oppongono 
aprioristicamente a qualsiasi in-
stallazione.  I  radical  chic  

dell’ambientalismo trattati in al-
tra occasione? Dr Jekyll e Mr Hi-
de. E nelle vesti di Mr Hyde affer-
ma che le centrali a carbone van-
no  necessariamente  sostituite  
con centrali turbogas (vedi Civi-
tavecchia) perché occorre garan-
tire la potenza.

Dimentica di aggiungere «di 
picco», infatti non c’è deficit di 
potenza di base in Italia dato che 
quella disponibile installata è di 
circa 115 GW contro una doman-
da massima di circa 60 TW (Fon-
te: Terna per il 2018). È un detta-

glio di non secondaria importan-
za, dato che le centrale turbogas 
dovrebbe fornire  una potenza 
occasionale,  con  disponibilità  
pressoché immediata, che può 
essere fornita mediante opportu-
ni sistemi di accumulo, e fra que-
sti il più dimenticato: l’accumu-
lo idraulico mediante pompag-
gio. Quando c’è eccesso di ener-
gia si pompa acqua da un bacino 
più basso a uno più alto e quan-
do c’è difetto si fa rifluire l’acqua 
dal bacino alto a quello basso, fa-
cendole attraversare una turbi-
na collegata ad un alternatore 
che produce l’elettricità che ser-
ve. 
SI FA DA DECENNI in Italia, e negli 
Usa stanno cominciando ad at-
trezzarsi ora, proprio in relazio-
ne alla crescita della potenza non 
programmabile fornita dalle rin-
novabili. Il fatto è che, stando a 
quanto dice un rapporto del RSE 
(ente  di  ricerca  pubblico)  del  
2012: «L’Italia ha una grande ca-
pacita`  di accumulo da pompag-
gio  installata,  pari  a  circa  7.6  
GW». Ma nel 2019 l’accumulo ha 
prodotto solo 1.8 TWh (Fonte:  
Terna), contro 8 TWh prodotti 
nel 2002, picco storico di utilizzo 
(Fonte: RSE). Per avere un’idea 
delle proporzioni, la centrale pre-

vista dall’Enel a Civitavecchia è 
da 1.600 MW, pari a circa 1/5 del-
la potenza disponibile utilizzan-
do l’accumulo idraulico. Non sa-
rebbe opportuno che il Ministro 
chiedesse conto all’Enel delle ra-
gioni di questa situazione? Pare 
si tratti di ragioni puramente eco-
nomiche derivanti dalla struttu-
ra del mercato elettrico. Sarà, ma 
è una anomalia del tutto ingiusti-
ficabile, specie se poi a causa di 
questa anomalia si è costretti a co-
struire, e a fare andare a gas con 
le  conseguenti  emissioni,  una  
nuova centrale che potrebbe esse-
re evitata. Anomalia che è dovere 
del Ministero per la Transizione 
Ecologica eliminare. 
SEMPRE SECONDO il rapporto del 
RSE citato il potenziale di accu-
mulo si può espandere con nuo-
vi impianti, infatti sono stati in-
dividuati:  “8  possibili  collega-
menti con impianti di pompag-
gio  di  media-grande  taglia  
(100-500 MW) tra laghi naturali 
ed artificiali e 4 siti lungo la co-
sta meridionale e nelle isole po-
tenzialmente idonei all’installa-
zione di impianti di pompaggio 
marino  della  medesima  ta-
glia…Complessivamente  que-
ste nuove installazioni apporte-
rebbero un contributo significa-
tivo all’attuale capacita`  di accu-
mulo disponibile, che in termini 
di potenza installata ammonte-
rebbe complessivamente a qua-
si 3 GW e in termini di energia 
potrebbe consentire il dispaccia-
mento di circa 9 TWh/anno”. 

Cosa aspettiamo? Il Dr Jekyll 
direbbe che dobbiamo investire 
nell’accumulo,  invece  che  in  
nuove centrali a gas.

Se molta attenzione è stata 
dedicata all’eterogeneo 
fenomeno «no-vax», non 

abbastanza si è riflettuto sulle 
ragioni della diffidenza nei con-
fronti del vaccino, sulle sue ma-
trici socio-culturali e sulla dif-
fusione della mala informazio-
ne. Tra quei dieci milioni di 
italiani che devono ancora esse-
re inoculati vi sono i contrari 
convinti, i diffidenti della medi-
cina «ufficiale», gli incerti e 
quelli che prima o poi lo faran-
no. Per convincere questa va-
sta platea, il nostro governo ha 
scelto la via dell’obbligo di cer-
tificazione. È questa la via più 
efficace? Molti dei non vaccina-

ti nutrono legittimi dubbi sul 
vaccino mentre altri hanno 
informazioni parziali, distorte, 
finanche erronee. Alcuni, inve-
ce, hanno difficoltà legate al 
loro generale stato di salute o 
alla loro personale esperienza 
della medicina. Sono le perso-
ne più esposte perché, pur ri-
spettando le norme di sicurez-
za e temendo fortemente il vi-
rus, non hanno la sufficiente 
convinzione necessaria ad ino-
cularsi. Ci sono dunque proble-
mi di disinformazione e di fidu-
cia (nella medicina e nell’auto-
rità) che vengono, tuttavia, trat-
tati da politici e gran parte dei 
media alla stregua di «eccentri-
cità», con un «battage» che ridi-
colizza i renitenti, contando 
sulla superiorità delle fonti au-
torevoli su quelle «farlocche». E 
anche se sostenute da voci rile-
vanti, le posizioni di chi si oppo-
ne alla via autoritaria finiscono 
in un calderone mediatico con-
fuso, in cui ai critici si aggiungo-
no populisti «libertari» e teorici 

del «Grande reset», auspicando 
il richiamo alla voce del popolo 
(ma le vie referendarie sono 
spesso scivolose). 
Poco sappiamo, invece, di cosa 
si agita nei sotterranei della di-
sinformazione e delle «fonti 
alternative», di chi vi si rivolge e 
perché. I nostri inutili istituti di 
ricerca sociale non ci sanno dire 
nulla. Negli Stati uniti, sono le 
fasce sociali con bassi livelli di 
scolarità, marginali, che vivono 
in un «mondo» dell’informazio-
ne totalmente separato, nel qua-
le circolano notizie, opinioni e 
«fatti» che generano convinzio-
ni che, a coloro che non vi ap-
partengono, appaiono finanche 
grottesche (come i «no mask», 
ad esempio).
Il problema, se vogliamo, è cosa 
fare di chi la pensa in modo di-
verso al punto di «negare la real-
tà», talvolta. Dei «terrapiattisti» 
ci facciamo sberleffi, ed è facile. 
Ma quando, si dice, la negazio-
ne della cosiddetta «evidenza» 
mette a repentaglio la sicurezza 

collettiva non basta. L’evidenza 
scientifica seria, peraltro, è sem-
pre tutt’altro che uniforme e il 
tema del consenso scientifico è 
complesso. Tuttavia, ciò che si 
dimentica è che la facilità di 
venire catturati dal «deep web» 
della mala informazione, è in-
versamente proporzionale alla 
scolarizzazione, all’accultura-
mento e alla positiva funzione 
del capitale sociale e dello spiri-
to di comunità. 
Dove questi sono deboli o venu-
ti meno, gli individui sono la-
sciati soli ad affrontare le loro 
paure e incertezze. Per l’Italia 
degli anni Cinquanta, analfabe-
ta, ancora profondamente rura-
le e tradizionale nella cultura 
diffusa, introdurre il vaccino 
antipolio o quello delle malat-
tie pediatriche fu relativamen-
te facile, non tanto perché vi 
fosse consapevolezza, quanto 
perché la fiducia nello Stato e 
nell’autorità, nella scienza e 
nella cultura «alta» era quasi 
totale, indiscussa.

Oggi, in Italia (dati Istat), più 
della metà della popolazione ha 
un livello d’istruzione minimo 
(la terza media, al più). Secondo 
un’indagine Ocse, poi, quasi un 
terzo è analfabeta «di ritorno» 
(adulti che non leggono o scrivo-
no mai), prono a recepire in to-
to quanto circola nei circuiti 
che frequenta (e quella condi-
zione va di pari passo con una 
status socio-economico «bas-
so»). Se a ciò aggiungiamo che 
solo il 38% degli italiani ha fidu-
cia nel governo (dati Eurobaro-
metro), capiamo quanto vasta 
possa essere l’area delle perso-
ne «lontane» dallo Stato e dalla 
politica, che non si lasceranno 
convincere facilmente perché 
escluse, incolte, prive di stru-
menti critici e già, forse, parte 
di «altri mondi» (a questi an-
drebbe aggiunta quella piccola 
minoranza dei critici della «me-
dicina ufficiale», che meritereb-
be un discorso a parte). Un tem-
po, si diceva, la bassa scolarità 
favoriva la superstizione. Oggi, 

la sotto-cultura delle masse, nu-
trita dall’ignoranza e dai me-
dia, contribuisce ad alimentare 
il vasto mondo delle fake news.
Possono questi essere convinti 
con l’obbligo? Vi è una cesura 
«culturale» che il governo vuole 
paternalisticamente trascura-
re, ma loro non si fidano, da 
tempo ormai. È l’Italia sotterra-
nea, marginale, che si nutre di 
fedi improbabili, miti grotte-
schi, del rifiuto sedimentale e 
marcio del consumismo. Che è 
anche la parte più fragile della 
nostra società perché esclusa, 
sotto-proletaria e delle perife-
rie. Stupisce che a spingere in 
questa direzione siano i partiti 
di sinistra al governo, che do-
vrebbero essere i più attenti 
alle fasce deboli. Ma essi, forse, 
hanno già deciso da tempo di 
«lasciarle al loro destino», visto 
che i loro elettori, sempre più, 
sono il più vasto ceto medio sco-
larizzato degli «inclusi». Gli 
esclusi, la nostra sinistra, li ha 
persi di vista da tempo.

FEDERICO M. BUTERA

— segue dalla prima —

Ri-Mediamo

Amministrative,
«par condicio»
non pervenuta

VINCENZO VITA

Il ministro Cingolani
intervistato dall’"Espresso" 
pur «chiarendo» su gas 
e nucleare, mostra sui 
consumi energetici una 
doppiezza degna del 
romanzo di Stevenson

La transizione energetica 
secondo il Dr Jekyll e Mr Hyde

Doctor Jekyll e Mister Hyde in una illustrazione d’epoca
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Istanbul fotografata dopo la prima guerra mondiale

Mentre le camicie nere fondano la loro succursale 

istanbuliota, tra il 1927 e il 1945 Ezio Bartalini, 

socialista esule sul Bosforo, fa sbocciare la cultura 

italiana nella Turchia di Mustafa Kemal Atatürk

L’ANTIFASCISTA DI ISTANBUL
La resistenza contro ogni 
oppressione fa parte della 
storia della Repubblica di 
Turchia, paese laboratorio 
di politiche nazionaliste, 
religiose e anti comuniste, 
che ha vissuto tre colpi di 
stato, uno «soft» e uno 
respinto. Come il golpe 
del 1980 anche quello fallito 
del 2016 ha portato a una 
repressione che ha 
distrutto lo stato di diritto. 
Oggi è difficile parlare di 
divisione dei poteri con un 
governo ultranazionalista e 
conservatore che controlla 
magistratura, tanti media e 
buona parte dell’economia. 
Lo spazio e la libertà di chi 
si oppone sono al minimo. 
Malgrado ciò, milioni di 
persone ingarbugliate tra 
processi kafkiani e linciaggi 
mediatici cercano 
di resistere: 1500 avvocati 
sotto processo, più di 100 
giornalisti, 9 parlamentari, 
60 sindaci e 70 mila studenti 
dietro le sbarre. Durante 
lo stato d’emergenza, dal 
2016 al 2018, 178 mezzi di 
comunicazione di massa e 
circa 1500 associazioni non 
governative chiusi. Migliaia 
le persone che hanno 
lasciato la Turchia: 
secondo l’Eurostat, le 
domande di asilo inoltrate 
da cittadini turchi nella Ue 
sono aumentate del 500% 
dal 2015 all’aprile 2020. 

(m.c., f.p.)

Tra processi e fughe,
oggi si resiste ancora

MURAT CINAR
FRANCESCO PONGILUPPI

II Istanbul, la megalopoli me-
diterranea che oggi conta qua-
si 20 milioni di abitanti, è an-
che sede della più antica comu-
nità italiana al mondo. La sto-
ria della presenza italiana in 
Turchia e in generale in Levan-
te, non è una storia molto nota 
sia per i numeri, senza dubbio 
ridotti rispetto alla presenza 
italiana nelle Americhe o in Eu-
ropa, sia per la perdita di cen-
tralità che tutto il Mediterra-
neo orientale ha avuto dalla se-
conda metà del Novecento. Ep-
pure qui, tra Europa e Asia Mi-
nore, sono sorte le prime scuo-
le italiane all’estero, qui sulle 
rive del Bosforo gli esuli risor-
gimentali hanno trovato rifu-
gio e il termine italiano è anco-
ra oggi sinonimo di levantino. 
NELLA VECCHIA capitale dell’Im-
pero Ottomano gli italiani han-
no saputo integrarsi, fare affa-
ri e mescolarsi con altre cultu-
re, fedi, lingue. Ecco perché in 
un ipotetico tour dell’Istanbul 
odierna, anche il turista meno 
curioso si accorgerebbe dei con-
tinui riferimenti alla cultura 
italiana che questa città offre a 
ogni angolo. 

Tra i più autorevoli precurso-
ri dell’insegnamento della lin-
gua italiana a Istanbul trovia-
mo addirittura Giuseppe Gari-
baldi: tra il 1829 e il 1831 lavora 
come precettore in una città 
che pullula di esuli politici, ri-
voluzionari e intellettuali fuggi-
ti dall’Europa dei moti rivolu-
zionari del 1820. Bisogna tutta-
via  attendere  l’Unità  italiana 
per veder sorgere le prime scuo-
le italiane in città. L’organizza-
zione che più di altre si spende 
per la costituzione di una rete 
educativa in lingua italiana è la 
Società Operaia di Mutuo Soc-
corso,  sodalizio composto da 
esuli politici fondato nel 1863. 
ALL’ALBA del Ventesimo secolo 
la comunità può vantare una 
rete capillare di associazioni, 
imprese, scuole, giornali e isti-
tuzioni. Uno sviluppo brusca-
mente interrotto dalla Guerra 
di Libia,  l’evento bellico che 
apre un lungo periodo di vio-
lenze,  instabilità  e  guerre  e  
che si conclude solo con il col-
lasso dell’impero. Da quella da-
ta si inaugura una nuova fase 
per gli italiani di Turchia: l’a-
scesa  del  Fascismo  in  Italia  
coincide grossomodo con la na-
scita della Repubblica di Tur-
chia, un paese nato dalle cene-
ri dell’Impero ottomano e co-
struito secondo un disegno na-
zionalista. Il fascismo si strut-

tura nella neo-repubblica tur-
ca secondo il medesimo sche-
ma condiviso da tutte le delega-
zioni di camicie nere all’este-
ro. Spesso composti da ex com-
battenti della Grande Guerra e 
da  piccoli  circoli  patriottici,  
questi gruppi sono raccolti dal 
1923 sotto un’organizzazione 
ombrello: la Segreteria dei Fa-
sci italiani all’Estero. Una ga-
lassia nera che si muove nelle 
comunità italiane all’estero. 
LA SEDE DI ISTANBUL rappresen-
ta il cuore e la struttura dell’or-
ganizzazione fascista in Levan-
te, modello e guida per gli altri 
comitati sorti nello stesso pe-
riodo  in  Anatolia  e  Tracia  
orientale. Al suo interno si tro-
vano uomini di chiesa, impren-
ditori,  membri  dell’alta  bor-
ghesia  levantina,  insegnanti  
delle scuole regie. 

Malgrado  la  fascistizzazio-
ne delle principali istituzioni 
italiane, avvenuta in pochissi-

mi anni come testimoniano i 
documenti d’archivio, sono di-
versi gli esuli antifascisti che 
transitano in  quegli  anni  in  
Turchia. Alcuni vi si trasferi-
scono stabilmente. Tra questi 
va menzionata una tra le figu-
re  principali  della  comunità  
italiana di Istanbul del periodo 
tra  le  due  guerre  mondiali:  
Ezio Bartalini. Socialista, anti-
militarista e massone, Bartali-
ni è negli anni Trenta il princi-
pale intellettuale italiano resi-
dente in Turchia non iscritto 
al Fascio italiano di Istanbul. 

Chi è Ezio Bartalini? Nasce a 
Monte San Savino, piccolo co-
mune in provincia di Arezzo 
in Toscana nel 1884. Nel 1903, 
a soli 19 anni, fonda La Pace, pri-
mo  periodico  antimilitarista  
italiano di stampo marxista. 
DOPO  SVARIATE  aggressioni,  
persecuzioni e minacce di mor-
te, Bartalini abbandona l’Italia 
nel 1923 per recarsi dapprima 

in Francia, poi in Inghilterra, 
poi  nuovamente  a  Parigi.  
Espulso dalla Francia nel 1927, 
dopo una breve sosta a Bruxel-
les, si trasferisce nell’autunno 
dello stesso anno in Turchia.
BARTALINI È probabilmente tra 
le figure più interessanti tra gli 
italiani che risiedono sulle ri-
ve del Bosforo nei primi anni 
della repubblica di Turchia. Il 
primo anno a Istanbul è segna-
to da una fallimentare espe-
rienza come allevatore nel sob-
borgo di Erenköy. Qualcosa fi-
nalmente  cambia  nel  1928  
quando ottiene una cattedra 
di lingua e letteratura francese 
presso l’American  Collegiate  
Institute di Göztepe. 

L’esule toscano inizia allora 
un percorso intellettuale e cul-
turale che gli permette di otte-
nere, solamente qualche anno 
più tardi, la prima cattedra di 
lingua e letteratura latina nel-
la riformata Università di Istan-

bul. L’integrazione nella socie-
tà istanbuliota avviene in poco 
tempo grazie a un processo di 
iniziale distacco dalle questio-
ni politiche italiane e un’attiva 
partecipazione alla vita cultu-
rale turca. L’interesse verso la 
rivoluzione culturale kemali-
sta è alimentato dalla stima di 
cui gode in ambienti vicini al 
presidente Atatürk. Gli scritti 
raccontano di un Bartalini affa-
scinato dalle riforme della gio-
vane  Turchia  repubblicana,  
una società nella quale l’intel-
lettuale toscano è capace di ri-
tagliarsi un ruolo da protagoni-
sta. Bartalini è un uomo capa-
ce di coltivare importanti rela-
zioni: dall’allora delegato apo-
stolico Angelo Roncalli (il futu-
ro papa Giovanni XXIII) al con-
sole generale Mario Badoglio fi-
no a Mustafa Kemal Atatürk. 

Il lungo soggiorno turco di 
Bartalini è raccontato da una 
ricca  produzione  letteraria:  
tantissimi gli articoli pubblica-
ti con l’utilizzo di vari pseudo-
nimi sul Messaggero degli Italia-
ni, il giornale della comunità 
italiana di Istanbul diretto dal 
levantino Gilberto Primi, e su 
Beyoglu, il giornale francofono 
dalla comunità levantina di Pe-
ra. La figura di Bartalini resta 
centrale nella storia della co-
munità italiana di Turchia. È 
tra i pochi intellettuali italiani 
a dedicarsi con passione – e in-
dipendenza dalla sezione fasci-
sta locale – nella diffusione del-
la cultura italiana nella Tur-
chia kemalista.
L’ARMISTIZIO  dell’8 settembre 
1943, con cui l’Italia entra in 
guerra con gli Alleati della se-
conda guerra mondiale, dà il 
via alla defascistizzazione poli-
tica, sociale e militare dell’Ita-
lia. Quando il 9 settembre a Ro-
ma si forma il Comitato di Libe-
razione Nazionale (Cln), Barta-
lini fonda a Istanbul il Comita-
to Italia Libera facendosi inter-
prete tra gli italiani del Bosfo-
ro del nuovo corso democrati-
co e antifascista. E nel 1945, 
una volta liberata l’Italia, Bar-
talini torna finalmente nel suo 
paese dopo 22 lunghi anni di 
esilio. Stabilitosi a Roma aderi-
sce al Partito Socialista Italia-
no con cui viene eletto l’anno 
successivo come deputato alla 
Costituente. Nel 1947 si trasfe-

risce in Toscana dove riorga-
nizza il partito, rifonda il gior-
nale La Pace e scrive per i princi-
pali quotidiani nazionali. 

L’attività politica e culturale 
di Bartalini si concentra lungo 
gli anni Cinquanta alla costru-
zione del Movimento della Pa-
ce  di  cui  diventa  dirigente.  
Mantiene strette relazioni con 
Istanbul sostenendo economi-
camente studenti e intellettua-
li turchi socialisti stretti dalla 
morsa liberticida del governo 
atlantista  guidato  da  Adnan  
Menderes. 
MUORE NEL 1962 durante una 
riunione della Consulta della 
Pace dopo una vita trascorsa in 
esilio nel segno dell’antifasci-
smo. La figura di Bartalini re-
sta una preziosa e rara testimo-
nianza di un intellettuale so-
cialista impegnato in Levante 
nella costruzione di una cultu-
ra laica e democratica tra gli 
italiani di Istanbul. 

Dopo il rientro in 
Italia, continua ad 
aiutare i compagni 
turchi contro il 
governo Menderes
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